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GLI è cofagii pajja* 
i ta in vfò comune , 

. Ajf curtofità de' fore- 
. Jheriy principalmente in haliti va, 
fon moka diligenza y e fptfa* f rUm 
*■ A i gonio 




* . 

ganào gii fcrigni , e raccogliendo 
Jcritti y e dàcàmfnti rari in ogni 
materia } efopra tutto , di Stato . , 
p tv fupp lire alla tonner fattone rU 
Jlretta , e rif erbata di quella natio - 
ne y che ridde il maggior frutto d’ a c- 
quiflo dì prudenza , e conofcen^a , 
fperato , e ricercato da virtuofi in 
quella peregrinatìone < E quefia 
fpetìe di merci y dopo batter foddijl 
fatta la necejjltà y ò la diletta • 
tione de ? poffe fiori y fi fp aride con 
copie ferine à mano , e con le fi am • 
pe y non fen^a marauiglia di mol- 
ti dell ’ ageuole^xa dì quefia comu- 
ni catione al mondo di grandi atm 
cani di flato , che à bocca giam- 
mai ^imparerebbero . Ma pure , . -x 
non veggendafenc fino al prefen - 
te ne turata la prima fonte > ne 
natane alcuna off e fa y o richiamo > 
fi Camma innari nell' afonia con 
' .. moU \ 
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molta libertà . QupPìo difiorfo è 

eli quefla fatta , * feria fu a qua- 
lità y ed vt Hit à y bauendo ac ce- 
fo tl gufto del mondo , è flato pro- 
pagginato per molti tranfunti 
peggiorando fempre di forma , per 
l ignoranza , ò trafcur aggine di chi 
s’ è confidato di pagare od* effer 
pagato per lo feto filo , e dar più 
fatica y che diletto , ne fafìura a} 
lettore : con pericolo di non veder,, 

■ ne più in quefle parti dtr amenta, 
ne altro de vn ombra , odvn tron- 
co difforme , e [mozzicato . Il cbe 
effendomi rappresentato da perfi- 
ne intendenti 9 mi fin lafciato con- 
durre à darlo alle Jìampe y per 
faluar di flratio vn parto di tan- 
to buono y e contentar la virtuo - 
fa curio fit a ab molti con vna' 
Copta ben purgata , quale afferò 
dibattere incontrata , per mia è 
^ •<* A4 tua 


s 

h tua buona ventura , tratta à&U 
fa fatta prima-' fonte . La prof e fi 
fio n?*mi a no » penetrando nella fa 
ne z%a dell opera * , pur dai no- 
me deW Auttore , il quale afa 
tribuito fai per fama y e non per 
dichiaratane prppna del padre , 
a qual gloriofo figlio primogeni- 
to che paj]eggia con tanto applau - 
fa per lo mondo , gli ba dato, il 
vanto di portare quel perfonaggio 
nell 3 ammiraUone della pofìerità , 
ho fatta conghiettura che quefto 
fi con doge nito darebbe vn nuouo 
faggio della profondità , fodera > 
t varietà della dottrina » ydell* al - 
tezz* della fapien^a y e della ret- 
titudine del giudi ciò , e della mente 
d’ vn tanto h uomo : e y con vn’e* 
tempio fegnalato della gelofiffima 
vigilanza della Serenìffima Re • 
publh a veneta contra a quell' vfur» 


patio» 
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pationi c hanno poco meno eh 1 in» 
nodati tutti gli fiati del mondo , 
porgerebbe a Principi vn docu- 
mento vtìlìjjìmo di conferuare in-» 
fatta quella pupilla , ed indiui - 
fo quel punto Matematico del 
' f curano reggimento . Se la Repu- 
tile a sfugge per vie ritorte e dol- 
ci di prudenza , ogni minimo in- 
tacco dell ’ argine firn , non è però 
che non lafci luogo all 7 imitaùone 
' per modi più dir iti e nfiluti , in 
coloro che n hanno lo fide , e 7 
podere in mano . Il che fe non fifa 
per tempo , è da temere che non 
refii in firn fe non vn amaro 
pentimento , e vergogna , et ha * 
uer turate t orecchie alla finora 
tromba di quefìo grande buomo dì 
jChiefa y di Stato , di fimo + dì 
fbontà y e dì dottrina : il quale 
- dall’alta veletta del fuo perfpica- 
. ‘ a A 5 ciò*- 




io 

tijjimo gìudicìo ri hi dati al mori 
do così* fedeli auuertìmenti . Stà 
[ano . * 
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DISCORSO 

• •* .* » *- v • 

DEL 

f •. - ••• '* • •*• • • •' • • 

R P. F. PAOLO 

J I * 

V E NET O. 

t ' 

,, . . \ e , 

Al Serenlfs . DOG E di Vene - 
V a T#* 7 * A* materia del- 
r /’ Inqutfiijone , 

SEGVENDO colla [de- 
bita riuercnzà il conu 
manda mento fattomi da 
V. Serenità, diri durm- 
!§§) fieme , ed ordinare tutta 
* v Ja materia fpettante all’ 
Officio dell’Jnquifizione contro 1’HerC* 
fia , hò ritrouato il tutto edere flato 

A 6 coli 
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* lì 

coli ben regolato ne’ tempi paflati, dal- 
li Confegli della Sereniflìma Republi- 
ca , ch’ai prefente non vi è altro biso- 
gno, fe non por infìemc ciòcheindi- I 
ticrfe occafìoni è fiato determinato, po- ^ 
nendo ad effetto quanto deliberò TÈc- 
cellentiflìmo Conlìgìio de i Dieci , e 
Gionta", del 1^50. 22. Nouembre ,c.8. 
cioè. Che in tutto il Dominio Veneto lì 
procedi vniformemente , e conformea 
ciò che fi offerua in quella Inclita Città: 
cometa neo fu concordato tra ’1 fommo 
Pontefipé Giulio III. e la Sereni llìatt 
Rep ublicadel if f’r. c. 18. e tp. 

IJche, fecondo il mio riuerente pa- 
rere, -fi farà facilmente, fc l'ordina zio- 
ni , ih diuerfe occorrenze fatte ‘faranno 
ridotte in Capitoli, a ciafcunofòggiunr 
gendo feparatàmente. il tempo della^ 
publica deliberazione il che'farà a fì- 
militudined’vnCapitolare , doue tut- 
to infieme fi vederà in vna raccolta bre* 
ue , e fommaria quanto è necelfario of- 
» feruare , e lì potrà dar Copia ò delli Ca- ; 
pitoli foli , ò congionri conia delibera- - \ 
zione fudetta , come meglio farà giu- 
dicato. ». 

Quella raccolta de’ Capitoli fatò • 

“. . / w ♦’i “« 
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nella preferite fcrìttura , allaqualeag- 
giongerò doppo vna feconda : confìde- 
randoaCapo per Capo le raggioni y 
caule per le quali da principio fìì c< 
ftabilito per honor di Dio : per cui an- 
co c neceflario continuarne l’ofléruan- 
ta 3 per mantenimento della Tanta Re- 
ligione , e della publica tranquilla . 

£.i 1 1 '■ » • 4 
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c a p. Vi.’ 


* ' t*r 


a 4 /v . » v • r 

S ICO ME in Venezia per public a , ed 
antica deliberazione fono deputati 
tre Senatori Inquifnori contra l'Herefia , 
per affifier à tutto ciò che nell' Offe io dell ’ 
Inquifizjone vi en trattato , così in ciaf. 
cuna delle tittà fosgene fono deputatili 
Rettovi , per douer interuenirein perfona 
alla formazione de' Vrocejfi , ed à tutto 
quello che operano li Vèfcoui , Vicari , ed 
Jnquift tori in materia d' Mere fi a , così ef- 
fondo per antica confuetudine introdot- 
to , e praticato , e con molte delibera- 
zioni confermato . Finalmente fù concor- 
dato col Tontefice Giulio III. e f ritto d 
F\oma y ed a tutti li Rettori per delibera- 
zione del Con figlio de i Dieci , e Cionta , 
delli 2 6. Settembre ìf 5 1. c. 19. 

i C A P- II. 


1 2^ cefo che alcuna volta per neceffario 
impedimento niuno de' Rettori potef- 
feinteìuenire , debba il Vicario del Tode- 
fid ritrouaruifi . Così fù deliberato dal 
medefmo Ccnftdio del J548. 29. Tsip- 
1 , -• * ' uem- 


*•* 
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uembre c. i6. ouero , quando quefio anco- 
ra fóffe occupato per caufa legitima , vìi 
altro delli Curiali , od altra perfona 

mandata particolarmente dal Rettore » 

-! . » . . .. • ' 

■* x «• • 

c a p. ii n 

. 4 • . . V - * 

E * Se alcuno delli lettori farà di quel- 
li che fi cacciano nelle cofe di tip* 
ma , non donerà interuenire , ne impedir- 
li in modo alcuno nelle cofe delVluquifi * 
gione* ma donerà lafciar il Carico alfua 
Collega . E doue foffevn foto cettore ± e 
fi cacciale , babbia il carico in luogo fuo 
il Camerlingo di maggior età . Così fède* 
liberato nel Con figlio dei Dieci > e Gioii* 
ta, 1 5 74 * 9 • Giugno , ài i$* 

• 9 • . . \ * 7 . — • V. •>* 

CAP. IV. 

I L Carico degl* \Affifienti non è d’intro* 
metterfi giudicialmente in alcuna /pc* 
dizione , ed anione , che fia fatta in 
quel Tribunale , nè quanto alla cognizio- 
ne , ne quanto alla fent eriga, , mà foto 
di ftar prefenti , ed attender diligente* 
mente à tutto ciò che dalli GiudiciEccle * 

fiafiici farà fatto . Ponendo ejfi 
, - ' s ti in 
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tffaquattto foitt d'occorrere y chepofì 
fimo aunenire , operar invno de figura- , 
ti quattro modi : 

Il primo , fe farà fìtta deliberazione . 
adbonordi Dio , eflirpatione dell* Bere - 
fie , e c a figo de* colpeuolì ditali f celerà - 
, 'e fe^uir prontamente la deter- 
middzione fatta , otturo darfìuofe\ 
braccio , éd aggiuto neWefecw^ion^ 

U fecondo , fe Palone, degVEccl efia- 
fiìcì fi -redefje e fière con Tpfurpa%ione del- 
Pauttorità temporale onero qualche o» - 
per anione preripitofa , che poteffe capi- 
tare a fc andato e tumulto della kflàè » 0 
delle flato , e tmfraziont della fubhc a 
auttùrità è tratiqiiilitd y o 
giufia y emawfefia opprejfie^^M;fìdk 
dito y fìtto pretefio di c afiigaril delitto^ 
il carico dell* Affiliente farà di operare y 
con ogni prudente , e de Jìromodoy chef' 
Mcclefiafii$o fi riduca itti termini, deità 
Giufii^ia , ed equità * e fia fìtte ciìp&. 
et dttt'bonefte* il che , quando non pofi, * 
fa ottmnere , altro non donerà fare ? che 
euuiare l’ eflecuifione y dando conto al 
Trmcipe y ed appettando ì puoi comman- 
dementi » 

- u wp't imputo itti’ Èetlefiafliei 

• jbp 
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foffe propofla , ode liberata cófd di ino- 
mento , quale gl' Affilienti du bit afferò ef- 
fer di pregiudizio all' auttorità tempor 
vale , o poter terminar à tumulto Scan- 
dalo , ouer oppreffione y com' è detto di 
J opra , con prudente , e defira maniera 
inter poner tempo } e far foprafedere , 
fcriuendo al Vrincipe li motiui delfuo du- 
òlo , ed àfpettando rifpoda . 

il quarto , quando vede fero li Giudici 
JLcclefiafiici negligenti neliefiirpar l'he- 
refte , o troppo tardi nelle fpediTjoni del- 
le caufe , acetiche qualche infezione non 
prendeffè radice doneranno con prudenza, 
e dcjìrezz a eccitarli all' esecuzione del 
loro debito , e non giouando , o non ballan- 
do l'opera loro per rimediar al manca- 
mento , dar auifo al Trencipe . 


V Affilienti non prederanno giu- 


ramento di fedeltà , o di fegre- 
tezxày odi qual fi voglie^ altra cojà in 
m ano dell' Inquiftzione y ed altro Eccle- 
fiaftico , ma ben faranno tenuti ali - 


i 


C A j V 



t*8 

vim , ed all* altro , per la fedeltà , e 
Secreterà yche devono al Treno ip e . Co- 
ndeliberò il Senato il dì y. Settembre 

i J, Y . ' ‘ » ■; 


C A 






^ ^ . ***' .■ \tp* .?• • . 

P Er il che dotteranno anco dar conte 
di qualunque cof a fi farà di tempo 
in tempo , e majfime di quell? che ripute- 
ranno efferd' importanza y vdì confequen- 
% a. Coste publica. deliberazione del i $47, 
a a» aprite , c.6» . >■* ,2 ‘ , 


c a p. vii. ; 

O ccorrendo la morte dell' Inquìfito- 
re y onero intendendo cheper qual- 
fmoglia altro rifpctto fi fia per far mu- 
tazione y debbono immediatamente dar 
auuifoal Trcneipe , ed aW\Ambafciator 
adorna. Così fit deliberato in Senato del 
1611. i§*Ottobre y c. 50. 


CAP. 


■ 



C A?. : VKI. 


On ammeteranno nouo Inquifitore * 


che non venga con lettere del 
■Trencipe , emendo ciò anco ordinazione 
canonica , e deliberazione del Senato fot- 
to il di f opradetto . ^ % 


D Ouerànnogl' ^Affilienti effer jnefin- 
pialli Troceffi , che fi formano 


nell'Officio dell* Inqui fittone y non filo 
contro, le perfine ficolari, ma anco cqk- 
trotEcclefiafliche « etiandio Vagolavi , 
quando ben fiffero delio fiejfo Monafie- 
rio dell 9 Inquifitore , effóndo così giufia \ 
e determinazione del Collegio , con li ca^ 
pi del Configlio dei Dieci fitto //30. G/«- 
gno i f 68. r. afc del Senato 1607; 

1. Settembre . c*. .. . 1609. Settem 
c-qo <&c. e 1613* 9. ingoffo, il 
che s'intenda , non filo quando là dènuH~ 
Zia' farà fiata data nel medefimo Officio , 
itti fi ben /òffe data altroue in qualun- 
que luogo fi voglia , ed inattgl Trelàto di 



C A P. IX. 


qual auttorttà fi fia» . 4 0 

CAP. 





20 4 

• ^ 

CAP, 1 


G V^ififienti , per adempir qntfio 
carico , non doneremo permettere , 
che fendala lor prefenza , ò de * /oro c#*- 
f iali fia fatto atto giudiziale di qual fi 
voglia forte , ine omminci andò dalla de- 
nuncia fino alla diffintiiua . Così è deli - 
ber anione del Senato delti q. Settembre 
1609. c. $o -&c. e 1603. li 9» *Agoflo * 
1/ che comprende doppo la denuncia bef- 
farne de* icfiimoni; decreti di citazione, 

> 0 cattura $ confiti unione de* rei ; pro- 

duzione de* Capitoti ? ed efiame à dijfe - . 
fa 5 Torture 5 affolu^ioni , e condanna- 
Zfon i ; abinrationi , e purgazioni, e ge- 
( viralmente tutto ciò che vien ferino nel 
Trocefio . ^ / ■ 

CAP. Xk 


N On lafc eranno d* inter teenire à eia - 
fenno delti atti fudetti , etiandio 
fotta preteflo , che fiacofa leggera , e 
cheli fiadalblnquifitore communicato y 
ò perqualfiuoglia altro rif petto . Così è 

deli - 
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deliberato nella medefima deliberatone 
del 1609. Tge fi affumeranno facoltà di 
dar licenza , che alcun atto benché mi- 
nimo fia fatto fenga lor prefitta , ecce- 
dendo ciò ogni facoltà del Rappreseti - 
tante . 



€ A P. XII. \ \ 

— ^ * / • 

• • ». * ju 


\ 


E ' Quando occorreff e , che dalli Giu -■ 
- dici Eccl effajlici ferina V affi fien'ga 
folje formato alcun Trocefjo , l'baueran- 
•no per nullo y e non l'effequiranno , ouero- 
permetteranno che fta effequita'cofa al- 
cuna , in confequon^a di quello : mà ben 
permeterano che fi poffa formar nuouo 
proceffo con Raffittenti . Così deliberò il 
Senato fottoli 18. Gennaio i$pi. e fece 
dire al T^un^io ^tp off elico il dì 8. Giugno 
I 5 P i - £ '- e li 6. Luglio 1^99. c. 

34. &c. e 1*92.8. lAgofto , c. 35 ,&c. e 
finalmente fottoli 18. Febraio 1^94. r. 
3<>. &c. e 37. ^38. e fe invn Troceffò 
ben incomminciato fojje fatto atto alcu- 
no particolare fen^aì’ affi (ìenga , prò cu- 
reranno * che fiac affato > ouero circon- 
dato 



22 


dato almeno , e ridotto il Trace/]* ne i 
termini ch'era mamfi quell' atto -, 


: 


C A P. XUJ. . ; 




N On 'permetter ano che fen^a l'affi*- 
fien^a fia formato alcunTrocef- 
fo infor marno > etìandio per mandar lo 
altroue , fuori dello fiato** Quefìa fa- 
coltà è fiata richicfia dal fommo Tonte - 
fice aWEcceilentiffimo Senato , e non fu 
eonceffa . Soto li p. Mar^o i $ 6o- C. 20. ’ 

• ” \ * t 1 * * 

CAP. XIV. .■ <• 

£ * Tefcbe non ba.fl* la prefen^a , quan- 
do anco queUa non fia notata nel 
Troceffà , batteranno auerten^a , che nel 
principio dì ciafcun Decreto , onerò atto 
doue dal Notaio faranno nominati il Ve* ; 
fcóno , ed Inquifitore come Giudici 
mediatamente fia foggionto , con V affi* 
flen^a , e prefew^a del Todefià , e Tsf. 
Capitano . E così fà accordato del 1&1 . 
c. 11* &c . ; 


CAP. 


r 

f r 


Digitized by Google 


N On permetteranno che nell ( Tra* 
ceffi fi ano poHi Decreti , ò pre- 
cetti 3 che venghino da auttorità fuori 
del Dominio : ma feda poma , od' al - 
? troue farà ferino cofa > la quale dall * 

| mquifitore fila giudicata ejjerc di ferui - 
%io di Dio , e di Ciufiiifia , non conferi- 
ranno che 7 Decreto fia fatto ad altro 
nome , che a quello dell'Officio dell Jnqui- 
fifone dell a Città , con l’affi {letica fola • 
mente.. Così èdelibera\ione del Senato S. 
Luglio i fSo. c. jo. ej. Settembre i $ 90 % 

: 3 3 • c 1 5 ? 9 - ^4* Settembre , 44. , . 

j \ ' . • • • ‘ '> .1 ' 

• • - * * - 1 •’ \ 

| - CAP. XVL-m ... . 

! " » • . . . • v* * _ V. » j i ' » . . v i 

I ‘ • • r . ^ 

N on concederanno che fiano manda* 
ti fuori dei Dominio Troccffi , ne 
I Triggìom i feben fefiero imputati filo di • 
delitto commeffio altrove ±e fe benli com- 
plici firi trova fiero in altro Dominio prìg- 
! g ioni , fen^a darne prima cento al Tren - 
| cip e , ed afpettareil fm emmundamen* 


14 >. 

to . Così deliberò , quanto a priggmi ; 
il Coti figlio dei Dieci; e Giùnta del 1*67. 
li 17. Giugno , c .45. &c. E quanto a Tro- 
ctffi , per deliberatone del Senaoo , dei 
1 589. li 8. Luglio , c» 30. . * i/' 4 




C A P. XVIL »■ 


S E H Vicario 'Pretorio , o*/ **0 Curia- 

le , od alcun altra perfona farà af- 
filiente in luogo detti Rettori , wo» fac- 
cia in modo alcuno il Conf ultore , ancor- 
ché fofjfe folitO farlo in pnfenga de Ret- 
tori y effendo quefiidue Offici diflinti * erf 
incompatibili > ma pofi a filo parlare t (i 
come limedefitni Rettori : ed in oltre 9 
giudici almente efeguir ciò che farà de- 
cretato y ouero foprafedere , fecondo l\ 
occorrenza. • : 

. ' ; C A P. XVIII. 


G L'^fflftenti non concederanno re- 
tendone cantra qualftuoglia per- 
fona y fi non farà prima fabricato il 
Vrocefso informatm 9 con la loro affi* 
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Jìen^a , dal quale appaia > che l* impu- 
tazione fia efpreffamente d'berefia , odi 
cafo fpet tante all’ Officio dell' lnquifi 7 po- 
ne . T' decreto del Senato , f/e/ 1597- H 
$ . Luglio c. 4©. e l'ijìejjo anno li 1 3 ,■ 
jlo, c. 23. E feil cafo foffeduhio , 0^ 
ficile da difìinguere , facendo popr afe de- 
ve , daranno auùij'o , afpettando ordine 
dal Trencipe . E« deliberato dal Senato 
nel fudetto Decreto , rff/ 1597- liil-^A- 
goflo ,c.z 3. 

C A P. XIX. 

P ertanto non permettevano , che VOf- 
fizfo dell’ Inqui pigione proceda in ca - 
/* di fortilegi ^odiuinagioni , /è «ow row- 
tènérano herefta manifefta, ordinando cor- 
sila legge Canonica , e per deliberazit» 
nedelSenato , rte/ 1^98 .li io. Ottobre , 
r . qi.&c. communio at a anco con la San- 
tità del Tontefice , f per deliberazione 
de Ili 1 3 . Gennaro c. 42. e per vn altra dei- 
li 3. Decembre dell'anno medeftmo c. 44. 
Ecf effiendo dubio fe il capo contenga bere - 
fia , o»ò , /ingiudicato al Foro ordina- 
rio , che così la legge Canonica vuole , e_ 
li Dottori fentono . * . 

B 


CAP, ' 


3 


CAP, XX. 


• V*; * ‘ ' V . 

I Jcafi parimente d'tferbqrie,firega ~ - 
J rie. , malie y e malefici] non potr an- 
no effier e conofciuti dal fant' Officio > fe 
non vi farà indizio % fofpetto d'herefia 
per abufo de' Sacramenti , o per altro yi- 
fpetto-. F. quando la fìreghetia portaffe 
ìndico d'herefia , e ne folle feguito qual- 
che maleficio di morte,, debilitatone , o 
turbatone di mente di alcuna per fon a , 
r ijpetto alli Indiai d'herefia • , donerà il ■ 
cafo appartenere all' inqnijìyione , crif- 
peto al Maleficio toccaràal Foro fecola- 
re , facendo la parte del maggior Confa- 
gli* % del 1410 //z$. Ottobre c. 
quello delti Fori » che farà il primo ad 
a/lumer la caufa fpedirà anco prima 
da parte fua , e fatte ambe le fptdir- 
•gioni , [arano efiequite ambedue le Pen- 
tente . • y. , . . . • . • 
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G L'cc ceffi dì Beftevmia ordinaria 
non doneranno effier lafciati all'Of- 
fitjo ddl'Inquifmone , ma giudicati al 

Foro 

' * • . 1 

v / f • i 
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Toro f e colarti conforme alla dì fipofiiTfio- 
ne della legge , ed y fio di tutto il C hrìfìia - 
* nefiimo . Fu confermato in Senato del 
* ? 99. li 1 f . Maggio c.+ 2 3 . e 44. If Be- 
fkmmie chiamate bcretical i } che rendono m , 
indizio , * fofpetto d'berefia , quanto a 
quefia.parte dcWtodigw , e e/peto appar - 
tengono all'Officio dell- Jnqùifiizione : 7W4 - 
quanto allaficelerateggadeka Befiemmià 
fono del Foro fecolare , ed ambidoi doue- 
y anno far la part e fua , fpidendoìl fitta 
Trocefie } prima quello , che farà fìato^ 
il primo ad incemmin ciarlo , c fatte am- 
bedue lefmten%e fi darà l' esecuzione ad 
ambedue ^ conforme alle deliberazioni 
del Senato, 1 12* *Agofio , c. 38. e 

^,9- e gli 11. isgouembrec* 39. &c.ilche 
fi operuarà contra chi dejfe ferite , oti- 
raffi ? pietre all’lmagini dì Chrifio iioftré 
' Signore , odelli fanti , come di[je il Se- 
nato , del 1 f 99. lì 15. Maggio c. 4 1> 

// fìmile farà detie Beflemmie publiche + 
dette per irrifione , come cantando Sal- 
mi contrafatti y 0 Lcttanìe [porche > ed 
empie. Così delibero il Senato , fiotto li 
8 . Maggio , del IJ99. 

9 
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k .. .. 

» .■ « | * . • .. 

I L delitto parimente di pigliar due mo- 
gli non potrà effore intrapnfo dall' 
Inqui fiatone , corner {pittante al focola- 
re -, eccetto fo vi fofie altro indizio d* 
berefia : nel qual cafo il delitto appartie- 
ne al focolare , e da lui donerà ejjer giu- 
dicato : e quanto allindilo d-herefta , 
rinieffo aWlnqui frucone , quando il cafo 
Jarà fpedito , quanto a queflo capo , md 
la /emenda focolare /opra 7 delitto , fi 
mandata ad effe cagione . Ma fo'l delitto 
di prender due Mogli farà folo , dourà 
e fi ere giudicato dal focolare . £’ delibe- 
razione del Senato fattOTy del i?9i. li 
8. Giugno, c. 33. e 34 -ed Z.^Agojìo 1^92. 
// r $. Gennaio ,c. 3*. e rfe/ 1598. /* 3 r. 
Luglio ,c. 31. e del 1 $99. // 9. g/«-, 
, f. 43. e del 1$ oz. li 2$. , 

c. 4 ^. > 
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S lmilmente non pemjtMranogiliAffi^ 
fletti, cbendl'Uq^ì fifone fijr tu- 
tina CAt/fedivfura , diqualftvogliafo*- 

iè, e fendo ciòprobibito dalle Leggi Cor 
noni che . '• \ ,*» *'*i#nV* ■•***« 

Vv-5 ' r% r" t i ' * . lt\ 

’^-V. li' - G vA : f XX iy •' Vi 4 V» 'Vii 

u V<Vì Vavìv ‘ •• ii's'HtV 


N 



per qUalft voglia caufa , fi prpr 

ceda 'contifa Giudei , ne contra altrafortt 
4* Infedeli ^ .di quii fi voglia fetta dft* 
imputatone di delitti commeffi in paro* 
il?* oueroin fatti \ 3£ fe all Ioquifìjione 
fard denunziato , c&e alcumdieffifof- 
' fidetta Befiemtnia contra li mftra $ /*- , 
de y onero [edotto alcun QbrffiianO y ^ 
dato fcandaloy di qual fi voglia forte , 
doneranno. 'gfBtele fiottici bauer ricor fo 
al Muffir ato fecolare , il quale t fecon- 
do reffigen^a dei delitto ,% fi caHigfmà 
fieramente . ‘iiefe efiendo. fiatuito fy 
li Decreti 'Pontifici) , fu deUberato dal 
Senato V del ii^ fi, * *'• Qltfibrp^ f . 3 3 . 

. e(ii%«GMndro r k<i$& K ^ y. K ... . 

: B s CAP- 


; * v* 
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€ XXV; 

'On dweremriò permettere , pm- 
mente , l’Officio dell* Inqkifi- 
Xjone proceda coltra alcuno di nazione 
CbriJUana , la qual tutta intiera riua con 
riti propri , diuer fi dalli noflri > e fi reg- 
ga /òtto propri Trelati , come li Greci iCd ' 
altri tali , ancorché fimputa^ioue foffe 
cantra artìcolitenuti da ambe le parti: E 
fé fard notificato a giteti efiaftitiì pÉi 
4 a alcuni fia dato fbandato v, douerhnm 
ricercar il Magiftrata fecolàre , che prò - 
* cedat> al quale apparterà cafiigar il de* 
linqUente , fecondo Veffigenga deldditto , 
eco? feueritrà .Coti fu rifpaftoai-.^un- 
^io nel Collegio , fotte li 4. settembre del 
1609. dicendo ;ch*in tal manica è flato 
fempre òfieràntfr,^ - >* :r,c f y- 

, . *■' *. • : . ;• , ch&b*. tun. 

-*v •• ?.-C A P. XXVJ^MA^r. ■ 

. - •’* . . '1 . . u. . 

S E alcuno pef mèrcak^ayOper altri 
negàT^i andato ad l>ahitàr di là dai 
monti fia imputato a Bptna "od altroue 9 v 
* che dòppo l’ e f sete in quelle parti oltra- ^ 
montane b abbia c omm^fso fallo ytoonper- 
à ■ *• • ma* , 


f v * 
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ietteranno che fta citatoper Gridatore , 
per afjìjjìone di Cedolonì , onero alla co- 
ti de* parenti , ma fialaf ciato il giudi - 
; io a quell Inani fifone , che ne ha hauti - 
o notila. Di che vi è determinazione 
lei Collegio , del 1610.U Settembre , 

•. *’ ■■ ; v • 

CAP. XXVII. • .-r- 

- 3 "SCìrY \ ' ’VV'V V • : ‘ìk‘ ■ ■' ^ijWL 

OH permétteranno éf seduzione al- 



. cuna contra i Uhi fa' condannati > 
o pre/enti > «i contumacia , Jòtt# 

prete/lo di confife azione 3 battendo il Con* 
figlio dei Dieci } e Gionta deliberato ,fot~ 
to lijf. Jgputmhre del i^ó&.c. 25. che 
fiano rìlaj ciati a gl'hereài legitimi , a 
quali però faranno frettò' precetto di non 
darne parte alcuna ad t£i condannati k & 

- ; ,jw} - l *“t • v '* ■ ■ 1 *-j . 

» » * ' 

‘t ^ >•'.! ..•**1* .* . 1 ’ •' -.v. ' • 

e * p ; ; xxviit > - 

>.U f C Lf A(f> . V.i-* i à , -, 

V ohedaqnclCf» 
fiZ& fra publtcata Bolla Ttìntìfi - 
tt 4 y ouerottdfoe alcuno della Congrega* 
rione di Bpma , nè motto , nè irerthio > 
finzadkrne conto prima al Tnncipe'.- «** 



~ì 


B 4 




V 


me fi* determinato dal Collegio , del 
*6oj. lì a. * 4 gpfla ,c. 2 * . &c. 


a 


^ » flit ; V * fc 

* • • ■ ■ s? .*« ' x s .* » * 


- . C. A P. sXXIX. 

■ * v: W) ' Vv fs 

S lmilmente nàH( permetteranno , rèe 
//<* publicata , o fiampata alcuna 
probi bigione de libri di qual fi voglia 
forte , fatta cM qual fi voglia auttorìtà . 
Doppo il i . /è »o# ofseruate le condi- 
zioni del concordato tra hxfedey^ofif- 
lica r e la Seremjjima \epublka ix co \ |- 
cbiufo l'anno 1+9& li 24, , c. 2 f* 

■*«*7$. 1 *> .. 


.1. 


■ **- 

-A 


C A P* XXX. v 

VJ 0» permetteranno , d^daitoffi* 
io deirinquifi^ione fia fatta Leg» 
ge , 0 commandamento qual fi voglia ad 
alcuno dì *Arte , 0 Trofeffione come fono 
li Doganieri > 3 gl' albergatori , Hofli , 
Dee cari , &c. circa li modi d % alloggia - 



riputeranno alcuna 

riàamiaenknMef l 'bonefto ^ e ugola- 
mviMre 1, babbiW} rficorfo^ al;M4gU 

•sw ? r . * / Aò- 
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rafy /ff plwe . Così è dètiberazmp dei 
citato *, * Cy 

; o. &C. ' jl. * 

' T «» 

. r - 

C A P. . KXXL) 



E parimente poffa l'Inquifitorefitr 

r opr adatti Jtmfici , caftigarH per 
mancamenti , o falli commeffì neWeff'er - 
e i^io deW mirtei o proferirne loro : >»« 
intendendo che m eia h abbia commeffo al- 
cuno fallo )babfcaric(>rfo al Magifirat<h s 
cip donerà caffigqre ogni errare , efcpnr 
dato Coi/ decretò \l Senato 
r anione fopr adetta 


y i ^ 1 4 U 4 




.«v i 


^ ' \x * •* 
*l • -V‘, 


C A P- XXXII. 


*■ ,v-‘ > vv . ‘ ... ’,V : , v* 

H On per metteranno, che dall'Inqui- 
d^ione fia fatto alcuno precetto *o 
monitorie. } à qual fi voglia Communità , 
per qualunque riJpetto. fi fià , ne meno 
ad alcuno Giufdìcente ìn ciò che fi a fp er- 
ta al miniflar la GiuHi^a : ma tutto ciò -- 
epe pretender ad alla Communità ^ o Eroi 
giudicali * lo tratti col folo ^apprefen- 
Vv„ . & $ tante 
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tanti fuMìco , come fu 'deliberati dal 

SenOÈo 'j dd i^6S. tij Settembre^ e. 

24. • * ^ - ' 


C À P.- X3&IJT. 

V olendo Vlnquìfitore nel fuo ingref- 
fo promulgar Editto generale, gli 
. Affilienti lo potranno permettere , non 
contenendo più che li fei capi ordinari , 
li quali fono contra quelli . 

Trima , che fono , oconofccno h ere- 
tici , 0 fofpetti dime fi a , e non li de- 
nunciano . Secondo , contra quelli che 
fanno conuenticoli , e riduzione per trat- 
tar di jaifa Religione ì Tergo , contra 
quelli che non e fendo ordinati celebrano 
Meffa,od afcoli ano Confi ffioni . Quarto , 
centra li Befiemmìatori hereticali . Quin- 
to , contra quelli eh' impedì f cono l'Officio 
dell'lnquìfrgione , ouero offendono i Mi-\ 
ritiri di quello , li Denunciatoti , 0 li 
teflimoni per opere /penanti ad effo Of- 
ficio . Sefio , cantra quelli che tengono , 
ftampano, 0 fanno Stampar libri d'he- 
r etici, che trattano di Religione . Cosi 
fu rif Auto dal Senato , conf emendo la Se- 
de ydpofiolica , fittoli il* di Maggio , 


el i6o&.c.4$.&c. fino al^o. Ma ftV 
nquìftton penfaffè di metter nell’ Editto 
litro c apo y rJjfiflente con deflra ma - 
li era operi che fopr afeda , e ne dìa con- 
io al l?rmcipey appettando rifpofia . 

* ' 5 i 

à'foff xxaito ■*: . 






#$/&V ^trattato p e fpedito nel- 
la Città con t affi fienaia ordinarla , fecon- 
do la determinatile del Configli* de Die- 
ci > e Gienta%> y M i y y y. li zé. Settem- 
bre ^concotdataipelfimndo Vtntefici ^ 

Vti V> .$1 »u«i idi t AvKvV£.' 1 

**** ft V ^W 

ter effe capo in alcun Ye*» 
JLa rito* io -, che non hauefiè lnt[uifi%io- 
ne propria y ma che fofie in fpirìtuale 
fetto 'PreMtipedinquifitfare U’rn ak** s* 

T erra del Dominio , il publico l{appre/eu- * 
tante , nel luogo dotte il capo fotte accor- 
to prefitta ogni aiuto *5 e&' ^ecMùóhe , 
mandando anco il reo ne i luogo dau é pag- 
getto in fpirìtuale 9 dcciòc& là fi poffa 
faWM il 'PWKjft, td ippjtdh la caufa 
'r***\~ B 6 


J 


con 



<r 


£6 * ; 

con l' affittendo. del pappié fent ante del 
mede fimo luogo , don' è l' Officio dell' In - 
quifidjone , fecondo la deliberazione del 
Con figlio dei Dieci , e Cionta 3 del 15^. 
liiì.Marzoc.i’j. 


C/A R; W&Vfc 


■%*? fi%} on £ ve fi ara contumace^' e fecondo 
M-cofime di quMofficio farà dichiarato 
ber etico» elafe iato alia Corte focolare.} 
debbano bandirlo di finitamente * p />«* 



^/oro , di tutte le Terre , 1 luoghi.* 
Tiatuli armati fé dif armati . è dalla Cit- 
tà diFenezhfVX ’/Ho Affetti , fi come 
fu deliberato nel Configlio dei Dieci , e 

rZt/ìyit-M daì ■* -J- ' . _ f * . . 


. • ’ v. W>.; . «\ v» - w • ■ Ai c 


/ «TuA 'aW : . \ t* <£«?&; vj 

f** •/C / ^:..mVfcT( ) vV. 


-t< : V<t • ■ . v , . .v-C)Cl VjK i.^e, 


- ‘ '±' » ,0 ». .£> ^ V. 4 * j f ' * • htf t r./'.t 

A X// condannati daWoffi^p delTin- 
-#X qui Azione •_ 4 priggm perpetua 
onero temporale » /£ fuggiranno di frig- 
gionc., di ano quei bandi ^jshe alla con- 
> il feien- 
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fetenza loro parerà , fi come fù delibera- 
to nel Configlio dtf Diéciij adonta del 
r 1764. lì 7. ^Aprile c. il . 

V. .* £• 

► » * •. . ■{• vS; j x 

. . 5 i i . ~ 

«■ •' - ' ,* ■ " • . > rt.” ■ ’ JF J 

: . . C A P. XXXVIII. -.1 

7 . \ \ ^ ^ ; : 

■■ \ *\ ì>" 2\ e V>> 

VetiLcbe fijfiwo inquifiti y editati 
pcrhcrefiain alcuna giuri fdi^io* 
**- t * ne ,1 e fuggifièro nel Dominio * 
reflino condannati per quattro ami in 
&na friggiate ferrata , e f eparata da 
quelle che firn par atori , e paghino triti* 
le livide* piccioli* dà efferdateà quelli p 
che li daranno nelle mani della Giufiigia: 
e finitili quattro anni ve fiino banditi da 
tutti i luoghi terrefiri , e maritimi, na- 
uili armati, e dij armati , e dalla Città 
di Venetìa , e fuo diflrelto , potendo an- 
co l’Officio dell* Jnqui fifone darli mag- 
gior pena i feconde U parte 1 del Confi- 
glio dei Dieci , e Gì onta , del iftf8 Ji ni 
aprile ,c. z8. 


SAP, 
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Tpartìeneal giudizio delilnquifi U 
: Rimedi punir il càlunìatote , o 
fiimonio che batterà depojfa il falfo con* 
tra alcuno in quell* Off ciò , fe la falfità 
apparirà dal Troceffo\ ma ■ fonai /offe bì- 
fogno di non affianca èPvèceffoper fat- 
ta appari re, gl' affilienti wtkconfenftran* 
no y che rinfiamma fia r.iceuuta y ed itVro* 
ceffo fermato ; ma cheiltutlofia Infoio* 
to al Giudice <xr dinar id\d' effi imputati di 
fàlfQ y effóndo c/oftdi GiufUrgia r fecondo* 
# comtnun parere de' burnì Dottori* \ é. 

\ ~ ;<‘,0 ».U ^ ^\V?Ì« .i\* 


*\ ’V.r •*; <V* " 
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O Ltre l’hauer ridotto a qucfti 39. 

Capitoli le Deliberazioni fatte 
dalla Sercniflìma Republica , in varie 
occafioni in materie d'herefìa/déuoriue- 
rentemente rapprefentare a voftra Sere- 
nità ^che altre volte fu dato principio a 
ridurle in vn Libro , nel quale furono 
racolte in circa la terza parte . Li fena- 
tori eletti per Affilienti in Venezia , o 
, per Rettori nelle Città di fuori , defide- 
; rofi di operar bene in quello particolare* 
leggono quel libro , c prefupponendo 
che contenga tutte le ordinationi in tal 
^materia latte , nè altro di piùs’afpctti 
allor Carico, reftano non intieramen- 
te informatti della volontà puhlica , e 
di tutto ciò cheeneceffario fapere 5 on- 
de il libro , ficome compito esulerebbe! 
ottimi effetti’, Cosi , imperfetto hdà 
può produrli buoni . Sono in qtirl libro 
* poche carte fcrittc , reftano molteluan- 
che , doue fi potrebbe far coppiare T 
altre ordinazioni pubjiche, e ii r 'per- 
fetto il Librò > fe dà Voitra Serenità 
: r \ . fof- 

v % . — 


r •• • • , . . 

I • 4° 

foffe giudicata cofa di publico feruizio •' 

E coJ rimetter hum.iluiente il tutto alla 
J fomma Capienza di voftra Serenità , mé- 
ne pallosa Commentare tutti li Ridetti 
Capitoli, ed a prouar prima , che 1* 
Affluenza de’Rapprefentanti ip quell* 
OfKzio lìa giufta . 

Hauendonella prima fcrittura ridot- 
j tò a trentanoue Capitoli tutto ciò , che 
deuonoli Rapprefentanti publici oiser- 
uare , ed operare nell’Offizio deli*- 
Inquiiitione j reftano , per (oggetto 
della prefente , cl ile Trattati A L’ynò > 
per dimoftrare , che l’interuento , ed 
aflìftenza del Magiftrato in quell* Offi- 
cio è leggitima , giuridica, e necefsaria. 
L’altro , per render le caufe , e raggio- 4 
i| ni di ctafcun Capitolo particolare . 

I . Ma per (piegar bene , e fondamente 
Il primo Punto , è necefsario ch*io narri 
quando, come , e perche caufa l*OfH- 
ziodeirinquilìzionefofse inftituitonel- - 
la Chrifìianità , ed in qual tempo , e 
j conche forma fo(se am mefso in queflt* 

; inclita Città di Venezia . 

Di qua, adunque incomminciando* 
t dirò prima , che quantunque l’herefic 
per duiina permiflìonej cpere(serci*to 

e prò- 


. 41 . 

c prona de’buonì Cattolici, fofsero ie.rai- 
nate nel mondo in quei medelìmi tempi, 
ch’hebbe principio la Santa Chiefa , ciò 
è doppo rAfseqfionc del noftrg Signore 
al Cielo , nondimeno il particolar Offi- 
zio deH’Inquifizione contra gl’HVcti- 
ci , non hebbe principio, ie non doppo 
TArinoc i o c e . \ t \ 

Li Santi A polloli lafciarono per rime* 
dio di quella pellilenza , che J’ here- 
tico fofse ammonito vna, e due volte , 
e perfeuerando neiroftinatione Tua , li 
Catolici lì ffeparaiferodal fuoconforzio, 
e |o Icomm unica fse ro . Ne fi pàfsò più 
oltre, lino alli tempi che Conflantino 
abbracciò la fanta fede , e. fu imitato 
da’fuccelsori » All’hora , trade altre 
cole dalli fanti , furono ammaeftrati I 
Principi , che portando eUi due quali- 
tà , l’vna di Chriltiani, l’altra di Pren^. 
cipi , cojt ambi due. -erano obligati à 
fernir Dio . In quanto Chriltia ni , 
olseruandoi precetti Dmini > com’ogn; 
altro priuatto ^mà; come frenerpi j 
feruendo fua Diurna Maeftà con ordi* 
nar bene le L^ggi T indrizzando bene 
li fudditi alla, pietà 9 honcflà , e giudi# 
zia > caftigando tutù tutti li trafgref- 

fori 


' /Z 41 , ? 

fòri «felli precetti diurni , del Décar- 
Iogo magiormente . Però quelli che 
ficcano contra la prima TauoJa , eh e 
riguarda Tonor diurno , fono peggiori 
di quelli che peccano contrada feconda, 
la quale hà rifpetco alla Giuftitia tra gl* 
hyomini : e però fono più obligati li 
Prcncipi a punir le Beftemmie , THere* 
iie y edi pergiuri , chegi* buomicidi 
e li flirti. Per quella catifa contro f’here- 
ira fecero diue,rle Leggi regiftrate ne’Cd 
L dici di Teodosio, edi Giullinia no,impa*» 
Jiendo adii colpeuoli pene pecuwiaric » 
bandi , priuationi di parte , o di tut- 
ti li Beni , fecondo le circoftanze dei 
delitto . L/efeecutioni de’quali Leggi 
commi fero alli Miiiiftri loro fecola*, 
ri - • .1 . 

Ogni giudicio Criminale hatrù par 5 - 
tiXa cogni rione della ragione del delit- 
tola cognizione del fatto , e la fentcn- 
2a . Nel Giuditìo deli’Herefìa , Ja cog- 
nizione deJla*aggioneè . Se tal perfona , 
acculata , o denonciata hà diffefo , 0 
tenuto , o dato indizio di tfenerqueil* 
opinione . Là fentenzàì ftà nélPalfolueré 
dall’imputazione l’innocente ,o con- 
dannar ilritrouato colpeuoie 
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La prima cognizione , cioè , qual 
opinione Ha hcretica , è fiata Tempre 
Ecclefìaftica , ne può per alcun rifpetto 
appartCnner al Tecofare . E quando à 
quei tempi naTccua difficoltà Topra qual- 
che opinione , gl’ Imperadori ricerca- 
ua il Giudizio de* Vefcoui , e fé 
bifognaua , congregauano Concili] • 
Ma la cognizione del fatto , fe la, 
perTona imputata era innocente , o 
colpeuole , per dargli le pene ordinate 
dalleLeggi , e la fentenza d’aflfoluzio- 
ne , o condannazione , tutta appar- 
teneva al lecol are . 

Alcuni dclli fatati VeTcoui , e Fre'ati 
in quei tempi , dopo Phauer dichiarato 
Popinioni h eri ti che , e Teparato della 
ChieTa come Tcom inimicati , edanatc- 
matizàti quelli che la teneuano J non 
s’intrametteuano pi u oltre , nè ardi na- 
no darne notiziaalli Magiara tremen- 
do che ToiTe opera di non intera carità . 
Alcuni altri hàuendo veduto , che’] ti- 
mor del Magiftrato Tecolare vinceua la 
pertinacia degPoftihati , ed operaua 
ciò che non poteua Tar Pamore della 
verità , riputauano che fofle debito loro 
di notificare olii Giudici Tecolari le per- • 

Ione 


Ione de gl* heretici , e le loro opera- 
aioni catane , ed eccitarli ad eTéguir le 
&SP. Imperiali , Ma perche qualche 
volta alcun Predicatore he reti co cauli 
notabil turbazione, li (giudici attendélir 
do pi u a Ila feditone , ch’aiiffierefia, 
palla ua no anche a péna capitale . Gl' 
Ecclefiaftici in quelli cali s’a/teneuanó 
di comparire al Tribunale, anzi Tempre 
iaceuano Offizi /inceri con li Qiudi*i » 
-che non vfaflero contrari delinquèpji 
pene di /angue . S.aij Martino >jn?Fr^n* 
ù* y Teommunicè vn Vefcouo per che 
yhaueiia acculato certiHercticia Maffi* 

' pio occwpatore deirj|»perro „,i quali 
da lui furono fatti moti re , Sant 'Agofti- 
.no ancora molto zelantedclla mondezza 
della Chiefa per tenerla mondala que» 
$U malia Temente » faceua inftanzafre- 
quentiffima , fhnoftpTolljecita alji Pro^ 
confoii. Conti , ed altri Miniftri.Impc*- 
riali in Africa , che eTeguiTcro le Ceggi 
de’ Prencipi, e notifìcàua loro i luo- 
ghi , doue gl’heretici faceuano conuci> 
ticoli ^ c Tcopri.ua le per/one $ Tempre 
però , che vedeva alcun Giuri /di cento 
inclinatola procederecontra la vita , lo 
pregaua efficacemente, per la mi Ter i cor* 
*■ dia 
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dia di Dio, per I’amor di Chrifto , e con 
altri fimili (congiuri , chedefillefle dal- 
le pene del (angue . In vn’Epiflola a 
Donato Proconfoìed 'Africa li dice aper 
tamente , ches’egli perleuererà in cali- 
gar gl’heretici nella vita , li .Vcfcotii 
defileranno di notificarli , e non efsen^ 
do notificati da altri , reftera no impu- 
niti^ e le Leggi Imperiali lenza elocu- 
zione . Ma procedendo con dolcezza t 
t lenza pene di fangue , effi hauerebo- 
no veghiatoa feopririi , e notificarli per 
feruizio Diurno , ed efsecuzione delle 
Leggi . -\ 

In quella maniera , fiotto l’Imperio 
Romano fin all’Anno della noftra falute 
Ottocento. Quando diuifio l’Occidenta- ' 
le dall’Orientale quella forma reftò nel- 
l'Orientale , fino al fuo fine. 

Nell’ Occidentale non fù bifiogno , 
che li Prenci pi facefiero Leggi , ouero 
haueflero molto pen fiero , a quella 
materia , attefoche per trecent’Anni 
pafsarono dall’ottocento fino al mille 
contro , Tariffimi heretici fi trouarono 
in^uc (le parti : c quando auueniua calo 
alcuno [ il che pocniffime volte occorfe ] 
il Vefcouo logìudicaua , nella maniera - 

che 

\ ‘ 
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che procedeua contro gladtti Ecclé- 
fiaftid , come contra violatori di Fede 
trafgrefori di Digiuni, ed altn tali:, 
giudicandoli eflìmedefimi in quei luci 
> ghi, doue dai Prenci pi era loro confeL 
\ fo .elercitar Glurifditione : ma doue 
nonlianeuano fimilautoricà, imiocaua- 
130 il braccio focolare , che li caftigafse » 
Dpppo il mille cento , per li difpà- 
rcri continui che per cinquantanni in- 
nanzi erano fiati tra li Papi * egl’Impe- 
radori,e per quelli che durarono tutto il 
fecoJo feguente fino al mille dugeqtó 
con frequenti guerre , e fraudali > c 
poco rebgiofa vita del Clero , nacque- 
ro innumerabili hefetici , l’herefie de f 
*P>aIi più communi erano contro l’auto- 
rità Ecclefiaftica . Inque’tempi del gran 
numero di tal pefte d’herefia , doue la 
moltitudine eccedeua , conueniua per 
nepeffità tolerarìe . Doue fi poteua , il 
Vefropo profredeua i n quelle caufe, cq- 
• me neilaltre , nel modo detto di foprd , 
eli Pontefici Romani ,* con frequenti 
lettere li efiòrtauano , ed eccitauano al 
loro debito : ne fin a tal tempo del Mi!- i 
le dugento fi vdiqucfto nome d’OjEzio 
dcll’Inqiufizionc , od’Inquifitore con- 


troi’Herefia . Ma cflendo li Vcfcoui , e 
Ji loro Sicari poco atti , e meno dili~ 
gqfei ditciò^he li Pontefici Romani dc- 
fiderauano, e farebbe fiato oecefia rio , 
furono in que* tempi opportunamente 
inftituite le due Religioni di San Dome- 
nico , e di San Francefco , ed in breue 
^'empirono delie più dotte e più ze- 
lauti perfone di quel fccolo , dedicate 
tutte a fofiennerJa Chiefa Romana , e V 
au Itomi Pontificia : de’ quali feruen- 
dofrìi pontefici centra gl’b eretici. , li 
tnandauano per predicare, e comiertir*. 
li ,* perclfortari Prencipi , e li popoli 
Cattolici a perfeguitare gl’ofiinati , e 
per informar fi in ciafcuu luogo de rnu- 
mero , p qualità de gl’berétici , del zelo 
de* Cattolici , e dcjlla diligenza de’Ve- 
feoui, , e portar reiezioni a Roma . Dal» 
che Kebbero nome d’inq iti fi tori . Non 
baueuano però Tribunale, ma ben alle 
vo Ite eecitauano qua Iclie Giusdicente a 
bandire o punire gl’heretici , che tro- 
uauano, Alle volte eccita ua no qualche 
Potente .ad annaffi centra loro * Altre 
yolte eccita tiano il popolo , mettendo 
vna Croce di panno lopra la velie a chi 
voleua dedicarli a quello , e li vniuano. 


,1 
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c conduceuano aireftrì*paik)#é de gF 

Hcretici . E ciòdurò Io fpazio di cin- 
quant* anni , cioc fìn al mille dugentò 
cinquanta. 

Fù molto aiutata rimprèfa di quef 
Padri Inquifitori , da Federigo fecondo 
Imperadore , il quale nel mille dugen- 
to ventiquattro ,eflendoinPadoua pro- 
mulgò quattro editti in quella materia; 
riceuendo gl’ Inquifitori lotto la Tua 
protezione , ed imponendo pena del* 
fuoco alli heretici opinati : ed alli periti, 
«enti di perpetua priggione , cometten- 
dty la conolcenza a gl’Ecclefiaftici , e la 
condannazione alli Giudici fecolarr. E 
quella fu la prima legge , che delle pe* 
na di morte a grHeretici : la quale per 
le acerbe difcordie che nacquero nè f 
* tempi fequenti tra quelllmperadore ,~e 
tre Pontefici fucceffiuamente , non par-» 
tori buon effetto d’eftirpar Therefie in- 
trodotte, anzi eflèndo occupati nelle 
guerre, e diffenfioni tanto li Pontefici, 
è gl’altri Prelati , quanto llmperado- 
re , e li Tuoi Miniftri : Therefie hebbero 
campo diradicarli , ed ampliarli . Fi^ i 
nahnente morto nel fopradetto arino , 
mille dugento cinquanta l’Imperador 

Fe- 
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Federigo , ed ellendo le cofc di Germa- 
nia in confufione, e l’Italia in vn Inter- 
regno , che durò 2 3. anni , il Pontefice 
Innocenzo quarto , rimafìo per la mor- 
te dell’ Imperadore quali Arbitro in 
Lombardia, ed in alcune altre parti d’ 
Italia , applicò l’animo alJ’eftirpazione 
delfhercfie , le quali haueuano fatto 
gran progreflo nelle turbazioni paliate. 
E confiderete l'opere ,che per l’adietro 
haueuano fatto in quello feruizio li Fra- 
ti di San Domenico^ e SanFrancefco 
con la loro diligenza , e lenza hauer ri- 
fpetto a pecione, od a pericoli , heb- 
|, bc per vnico rimedio i! valerli di loro , 
adoperandoli, non come prima , folo 
a predicare ,c congregare Croce fegna- 
ti , e far eflecufcioni fìraordinarie , ma 
con darli auttorità. (labile , cd erigerli 
vnfermo Tribunale t il quale d’altra 
cola non hauelfccura . A ciò duecofe s’ 
opponeuano :~Tvna , come fi potelTc 
lenza confufione fmcmbfar Jecaufe d’ 
herefia dalForoEpifcopale , che leha- 
ueua Tempre giudicate , e confiituir vn 
Offizio proprio per elle folo. L’altra , 
comefipotefie efeludere il Magiftrato 
. fecolare , a Giudizio del quale cri com- 

C mef- 
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metto il punir gfheretici , per lantiche 
leggi Imperiali , e per l’vItimediFedcv 
rigo , ed ancora per i propri fiatuti, che 
ciafcnna Città era ftata coftretta ordi- 
nare, per non lafciar precipitarc i! fuo 
goirerso in quei gran tumulti , Al pri- 
mo inconueniente trouò il Pontefice 
remperamento j il qual fu , di far vn 
Tribunale comporto dell’Inquifitore ,e 
delVefcouo, nel quale però l’Inquifi- . 
torc fotte non folo il principale , ma il 
tutto , ed il Vefcouo vi haneflc poco 
più che ’l nome . Per dar anco qualche 
apparenza d'auttorità al fecoiare,li con- 
certe di artcgnarli Miniftri aH’Inquifi- -, 
0 zione, ma ad eiezione de grinquifitori 
medefimi, di mandare con l’Inquifito- 
re , quando andaflè pel Contado , vno 
de’fuoi Artertori , ma ad elezione delPln- 
quifitore fterto ; di applicare vn terzo 
delie confifeazioni al communc , ed al- 
tre tali cofe , ch’in apparenza faceuano 
il Magifirato compagno deli’Inquifito- 
re , ma in ettiftenza feruo. Refiaua di v 
proueder il dinaro per le fpefe che fi fa- 
rebbon fatte nel cuftodire le priggioni , \ 
ed alimentar gl’impriggionati ; peri 1— 
che s’ordinò ; che le Communità le pa- 

- gaf- > ,j 
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: gattero. E così fu rifoluto , ettendo in 

, Brefcia, l’anno mille dugcnto cinquant* 

1 vno > e furono deputati li Frati di San 
Domenico Inquifitori in Lombardia , 
Romagna, e Marca Triuifana . Sette 
meli dc^po il Papa fcritte vnd Bolla a 
tutti IfTtet tori , Gonfigli , e Comnm^ 
nità di quelle tre Prouincie, preferiuen- 
doloro trent’vn Capitolo , chedouef- 
Fero offeruare perii profpero faccetto 
del nuotiojOffìzio , commandando, che 
li Capitoli fodero regiftrati nello Statu- r 
tario del Commune , ed offeritati inuio- • 
labilmente. Diede poi auttorita a gl* 
Inquifitori di fcommunicarli , edinter- 
dirli , fe non li ofleruattero . Non fi di* 
Refe ii Pontefice per all’ bora ad intro- 
* dur Tlnquifizione ne gl’altri luoghi d’ 
Italia, c fuori , dicendo, che le tre Pro- 
uincie fopranomatc erano piu (otto gl* 
occhi faoi , e più amate da fai • Ma la 
prima caufa fa , perche in qiictte egli 
haueua grand ’auttorità , ettendo fenzl 
... Prenci pc , e facendo ogni Città gouer- 
nodafefola, nel quale il Pontefice ha- 
ucua anco la parte fua , poiché haueua 
lo r o adherito nellVltime guerre. 

Ma con tutto ciò non fu facilmente 
C a rice- 
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rìccuuto Peditto; ond’AleffiandttViqtiar. 
to Tuo fucceflbre , fette anni dòppo#cioc 
Tanno 12.29. fu coftrettjo a moderarlo ^ 
c ri non ado . .Gommando futtauiaa gl 
Jnquifitori, checon le cpnfuce coftrin- 


1 


geflero li Reggenti alPoflcruaijja . 


( <* 




Per la ftefià caggione CIf mcillt* qua» 
to #: fei anni doppo, cioè del 12^. lo 
ri nono- nel medefimo modo - nè però 
fù efegif to per tutto : fiche , anco quatfr 
tro-altri fegtrenti Pontefìdnon Mero 
coftretti adoperarli per fiiipèrar ie;diffi- 
coltà ,.che s’attrauerlauano nel far ri- 
ceuer TOffiziojnquaicheJuogo r t Na- 
fceuanole difficoltà da due capi . ;L* 
vno, per la poco difereta feuerità de i 
Frati Inquifitori , e per TeRorfionr, ed 
altpi grauamì -. L’altro, perche le Corri- 
munita ricufàuano.difar. le fpefe : e pe- 
rò , finalmente rifolfcrodi deporre la 
pretendono , cheJe.fpefc Mero fatte 
dal publico ; *■ E per dar temperamento 
al rigor eceèffiuo de gPlncjuifitori , die- 
dero qualche parte di più alVefcouo: Il 
che fù caggione , che con minor diffi^ 
colta POflìaio s’fntroduceflc in quelle 
tre Prouincie di Lombardia , Marca 
Tduigiana r e Romagna > e doi in Jo- 
.j ir . - fca- 
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frana ancora’, e paflaflfe in Arragona , 
cd in qualche Città di Lamagua , c 
Francia. Nel Regno di Napoli non fu 
introdotta, perla pocobuona intelli- 
gcnxatra li Pontefici , ed il Rè * 

Dalla Francia , e; tamagna prefto fù 
leuata ,-eflendo alcuni de griiiquifito- 
j*i flati fcacciati da quei luoghi per li ri- 
gori , cdcftorfioni ;-ed altri partiti , 
per mancamento de’negozj. Per h qual 
calda fi riduflero arieo a poco numero in 
Arragona, poiché ne gl altri Regni di 
^Sjjagna non haueuano penetrato . ; 

Nel mille quactrocentoottanta quat- 
tro , il Rè Ferdinando Cattolico ba- 
li endo eflinto il Regno dei Mahometa- 
ni in Granata , per purgar i Regni fnoi, 
c della Moglie Elifabetta da Mori , c 
Giudei finalmente cormertiti ,ercflé cq! 
conlenfo del Pontefice Si fio quarto vn 
Tribunale dMnqurlìzione in tutti li Re- 
gni di Spagtfa , Sicilia , e Sardegna , da 
lui pofleduti , nella forma che dura an- 
cora fin ai preferite , il qual giudica , 
rioa foiósi 'imputati di Mabometifmo, 
o Gi udaiimo , ma d’herefia ancora . Ea 
forma tftrhora ^introdotta , cd ancora 
durante è , ch’il Rè nomina vn Inquifi- 
• . \ C i torc 
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Tipefò non poondó entrar nel ««o,^ 

prima no/hanno R»r 

pia . U Rè aocota depifta vn Coti JS * * 

I Senato (opra quella W*t«‘f “fr ^ 
dou’èllCorte , del quale lj^“** 
fu premo è Prelidente .• ^quello Confi» 

«Uo ha lupremagiurifdiaione 5 con u* 
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iispumfcelidiftett.de- m<m 
ta l’apeHàsioni 5 eitondiffer.lcead au 
tri che al Rè* Voirebbcril Regio. Co»* 

ducete l’Inquifizione fog^ttaa que 1* 
di Spagna «comeanco e in Sicilia , 1 

degna” ed Indie , e la Corte Romana la 

tre l’amtontì Pontthcra fPf ,tu ’’p“° 
Ja temporale di fupenonta , ctTill^* 

tiencin quei Regno. ydf ' 
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Nell’ Anno mille cinquecento qua- 
ranta fette Don Pietro di Toledo ef- 
fendoui Viceré , volle fuperar la diffi- 
coltà, c venne all’eìlecuzione , laqual 
cofa eccitò tanta comffioziorte ,«e Adi- 
zione popolare, che fù qua fi vna guer- 
ra tra quel popolo , e li Spagnuoli prcl- 
•fidiarij, con morte di molti, d’ambe le 
parti j e recando li Spagnuoli fuperio- 
ri , per haucr le Fortezze s il tumulto 
lì quietò, e dal Viceré furono puniti i 
principali, parte con effil io : Celso*, 
nondimeno dal l’imprefa d’introdur P 
Inquifizione , non tanto per timor di 
nuoua folleuazione , quanto per gl’cffi- 
' caci Offizi del Papa , e de’ Cardinali , 
reftando inSpagnail penfiero d’effettuar 
, vn giorno la deliberazione , ed in Roma 
parimente la rifoluzione di opporfi : 
Onde fino al giorno d’hoggi fi retta fen- 
za Inquifizione in tutto quel Regno . E 
le qualche calo occorre , èfpiditodal 
Velcouo , ouero è delegato da Roma , 
od altro Prelato , ilqualperò non ope- 
ra , fe prima non ha licenza dal Vi- 
ceré . ,, . : 

Nei paelì Baffi , doppo nata la fetta 
Luterana, furono dai Magiftrati feco- 

C 4 lari. 
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lari , fenz’altr’Offizio d’Inquilìziòtìe , 
punici gl’herctici , horadi morte -> ed 
bora d’eflilio : liquali Magiftrati hauen- 
doper la coppia de gl’ heretìci ralletì- 
tato ir rigore , l’anno 50. deliberò 
Carlo V. Imperadore d’introdur i’Ia- 
~quifizionc nella forma di Spagna» e pu- 
blicò anco il Decreto : ma eflèndo auer- 
tito da Maria Regina d’Vngheria fila 
forella, eGouernàtrice di quei flati , 
che tutti H'Mercanti foraftieri farebbo- 
io partiti , e la Città rimàrebbono feiì- 
za traffichi 5 con vn altro Editto dichia- 
rò , cherinquifizione uon doueffe hauer 
poteflà fopra foraflieri j e quanto alli 
natiui » mitigò molto la forma ; ne pe- 
rò fii data l’eflccuzione alla volontà del- 
l’Imperatore, fe non imperfettamente; 
Ma per il piu la Giuftizia Contro gl’He.* 
retici re ftò nel Magillrato , e iempre 
andò rallentandoli maggiormente. On- 
de Filippo IL Rè di Spagna tentò , del 
1^9. e ne granili ieguenti l’intrcJdu- 
zione , di nouo , deH’JnquifizioneSpa- 
gnuolaindiuerlimodi , neffi pollìbile 
llabi Urla per varie refiftenze , lino che 
nell’anno 1 ^7, fu con l’Armi ftabìlita 
dal Duca d’Alna ; la qua J però cflcudo 
* ; > imro-- 
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introdotta , immediatamente fucceflè- 
xo le guerre, efùlemprepiu riftretta , 
e di luoghi , e d'auttorità , fin clic fu ri- 
dotta al niente ; nei cjuak fiato è al pre- 
ferite. . .< ; :r ► v- v ’* 

- ^ L’inclita Citta di Venezia , per gra- 
zia di Dio , fi conferuò intatta dal con- 
taggiodeli'berefia, nc* temprauanti il 
12 5 2. della cjual cola c manifeitofegno, 
che nella promozione del Duca Giaco- 
mo Thiepolo , del 1.229. in cui fi fa men- 
zione della forma di procedere , e delle 
-pene , e calighi di molte forti di delin- 
quenti , rhcrefia non vien nominata . 
£ del 1232. quando iìfteflo Duca pu- 
.blicòlo ftatuto, doue fi ordina il cali- 
go di molti delitti' , ed in particolare 
de' Malefici) , edherbarie > dell’here- 
fia non fi fa menzione ; come lenza du- 
bio spanerebbe fatto , fc in quei tempi 
la Città hauefle fentito quella pe 4 le . 
v k Madoppo che Papa Innocenzo IV. 
tentò di priuar Federigo Imperatore , 
dciriinpcrio. Regni , e Statiche pofle- 
deua , eflendo perciò polla gran parte 
>dclla Chriftianitàin Armi , e tutta la 
Lombardia in dilputa con la Marca 
Tfiuiguna. e Romagna , alfPora di- 
/ ~ * C f ‘ nife 
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-niieiia fautori del Papa , e dell'Impe- 
radere, s'infettarono di varie opinioni 
^eruerfe r e ritirandoli molti à Vene- 
zia per vitrer inikurezza , Imprudenza di 

r floGouerno ,del 1 249. préfe rime* 
per prouedere chela Citta nons-in- 
ièttaflfe del contaggio del rimanente d* 
Italia • epcrò fu deliberato , che fo£- 
f jfero eletti h uomini dabene, difcrcti ,0 
Cattolici perinquirire contra gl’Here. 
tici^ c che i spatri arcadi Grado j, I Ve* 

• ^ cail ° & Cailello , e gl abri Vcfcom 
del Dogado di Venezia , da Grado (ino 
a Cauarzère, giudicafsero dtlfèpimo^ 
’Bi loro . .£ quelli che daalcuno de* Ve* 
Icoui fodero dati perherctici , fofsero 
condannati al fuoco -, per fentenza d^t 
.Doge , e Configlieri , oucro della mag- 
gior parte di 1 oro . Le quali colè fi veg- 
gono netta promozione del Doge Ma- 
rino Morefìni , incalliranno 1249. Ma 
acci oche la morte di qualche Vefcouo 
noninterrompefse lopera , fu aggiunto 
nella Coqmiifiionedi Giacobo Conta- 
rini , Doge del 1 174. che l’iftefso fifà- 
cefse di quelli che fofsero dati per bere-, 
tici da 1,1 Vicari Episcopali , in calo di 
mam4£V?fcouGr : <. .. n 
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- • Qpéfla Inftituzione fiìapptinto queir 
j Ja iftefla c}>c fi concerne nel Corpp del,. 

, ik kggi CPiviili,, e.che ficoftumaiuselp 
, Jpìperip Romano ; Imperoche prima 
la cognizione^] fatto era dell» Chiudici 
laici, depntaij dal pu^Iicoad in^uirire 
, lontra gl ncretici ,, i quali fcopperti , v . 
erano giudicati dalli Vefcoui 9 fe la lor 
ro opinione contieni ua alle fede .11 che 
| latto * il Doge, e Cqnfeglieri faceua- 
.nq la ientenza, non come meri eflècuto- 
t ri , ma come veri Giudici » li che chia~ 

! nyncntedimoftrano quelle parole 9 O 
DELLA MAGGIOR PARTE DI 
JLORÒ , che nqn fi p nona adire, fe non 

jdi chi ha voto deliberati uo . i , 

Per l’ipftanze fatte dai Pontefici, In- 
nocenzo , AJeffandro , Vrbano , c Cle- 
mente , e da fette altri Papi , che li fe- 
^ guirono non puote efler indotta la Scre- 
nifiìma Republica di Venezia a riceucr ? 
i’Oflizio de’ Prati Inquifitori Jnftituito 
dal Pontefice. Li ha (la ua quelfecolare 
inftituito da Jcimedefima , con buon *■ 
/rutto in feruiziodi Dio . 

H alienano aitanti a gl’ocehi li fre- 
quenti difordini che nafccuanopel no- 
no Oifizio neli’altre Città dou’era, per- 

C 6 cn’i * : 
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fio' ;; • - I 
ch*i Frati Inquifitori fpeflo ndle Prèdi- 
che eccitaùano il popolo , e Fatti li Cro- 
ce Ternati iì moueuano con tumulto ; 
dotic molti delti Crocd fcgnat& Macella- 
no le loro vendete contro i Tuoi nemici 
fotto nome d’herctici /' altri anco in- 

nocenti ■> fotto quel nome , rcftaiiano 
oppreifi da chi voieua la robba loro . E 
due notabili (edizioni furono in qtle' 
'tempi j :.Vha in Milano ì* del 1242. L’ 
altra ih Parma , del 1 279. che hebbe- 1 
ro a mettere in rouiha quelle Città . Il 
•formale inftituto della SereniflìmaHe- 
‘publica , è di tenerli alle cofe vecchie , 
e prouate: e lidifordini de gl-altri luò- 
ghi la conftringeuanoà mantcnner quel- 
‘l’Offizid , che da lei fìì inllituito Fanno 
1249. com’è detto di (opra . °*v*’ 4 
JVla adonto al Ponteficato Nicofb 
IV. deirOrdinc de’ Frati Minori, égli 
e per effettuar Je deliberazioni de’ Tuoi 
Predeceflbri V aggrandir li Frati 
del (uo ordine ", a>!juali portala molto 
^affetto, fece Così grandlnftanza che 
furifoluto dmceuer l’Offizio , mà con 
'tal limitazione , che non potefTe parto- 
rir fcaftdalo : e dicièfù prefa ptrte,can- 
gregati tutti li Configli della Republi- 

— 0 -1 V. £ % 
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ca infieme , c fu deliberato , ch'il Doge 
'{olo hauelTc facoltà di dar aiuto a gFIrk 
quifitori per eflcrcitai il loro Ofiìzio, e 
che folle fatto vn depolì tode'dana ri dèi 
commune , con vnamminiftratore , il 
' q u a 1 douefle fa r le fpcle per q itelFOffi- 
zio, crieeucr anco tutti gl’emoluineri- 
-ti , edvtilirà^ che fitiralleroda quei- 

' Jq # •' ri -i i *5 _ r - . ’ ** ». 

'' Quefta deliberazione fu lignificata al 
Papa j con pUblico mandato- del me- 
de fimo Coniglio ; ed il Pontefice ha- 
ucndola veduta / ed elfaminata , fe ne 
contentò , ed anco eflortò , cheli oller- 
uafle, edi tutto ciò formò vna Bolla , 
data in Rieti , «lòtto li 28. Agoftodeil* 
iftefs anno 1289. inferendo in quella Ù 
deliberazione fopradetta del Maggior 
Configli© 1 , fatta fótto lf ^.1 dello fteflo 
^mefe . E quello è il principio , in Vene- 
zia , dcll’Ollìziodcirinquiliziohe, mi- 
fio di fecolare , e^’pcclelìaftici , T ctnhe 
fino al prefen te cónti mia . - 1 : ^ : 

Qui è neceirariò fermarli jae^toriÀdè'- " 
rare, che l’Offizio delllnqufrìriòne/ ih 
quello Dominio, non è di pendente dai- 
Ja Corte -Romana V ina -proprio della 
Sereniflwna Repubiica , ; td|od%enden^ 

~ " ’ ' le, 
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te , ercttp, e cpofHtuito daUa me<Jcfi- 
,tóa, c (^i|ifpper £on|cat|p , e CgfH 
forata Se4f Apolitica , e gf r- 
: *ip dettC| 

tpdiai ed 9$ ina 2 ioni , ' fenzcbligo di 
jriee«pr<0^di|ii drittone . Delch^vi £>- 
no qn^^-(iiarpw.C;rag.gioni ? ,•_ 

. . jfja p### •* .perche quantunque da 
Innocenzo quarto, e dalli Pontefici fe~ 
guenti foflcro fatti ordini per ftahilire 
kt^gJ^Cjttà j’ptf^^ÌJ^Inqui^ioiic 

Romana , nondimenoquelli non heb- 
bero luogo in qùefta Reppblicn * 

: u del? 

Inquifi z i onc pon e ioi^tuito in virtù d? 
adennaBQl|a ^ontificia , rna perdclibe- 
fazione del maggior Configli»,*. , , t 
,; r . La ^?av perche il Poptefee 
f diede (olaipente jpqqffnfo^ ciò che 

C^dclibe^todalia . ,Urii - 

.„■* ; ~]La qu^ta ri>erchf^ ftefe» 0gTeni$- 
J^menti .del 1 "O/fizio cranodel pubiico , 

. ’ . « non de gi’Ecf tefn&i. ^ v. . 

-»Old’e<!S Qffizi(>»p?ar- 

jficne K 4^i^0.de\wno d.al fecola re inftitu- 

erano cofa leggera i Itngesp^beoltjf 
Jk ftg.0f^4ie 

,w . ■• . ' menti :. 
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; mei&i de’ retenti , fi pagaua alPInquifi- 
torc, per fuo falario . Dodici ducati d' 
oro, a! mefe , cheal prefentefarebbo- 
no più di trenta Tèi Ducati . 1 ■ - ; 

< E quefla verità^, cherOffiziofia Ve* 
lieto , e oon foggetto ad altri , lodimo- 
4Jra vtr accidente feguito dodici ami» ; 
doppo Ja prima inflltuzione , cioè del 
*30 1 . q urando Fra Antonio Inquifitor e _ 
dèce vn Moiiitorio à Pietro Gradenigo 
Doge , chedouefie giurare d’oflcruare 
le Conftitutioni Papali , ed Imperiali 
contro gPheretici . Ai quale rifpofe il 
Doge, in fcrittura puWica , ch’egli non 
do iieu a far altro giuramento , poiché 
nella promozione Aia , haueua giura* 
to , conforme» quanto era flato cori^ 
cordato con Nicolò IV. nedoueua obli- 
garfi ad altre ordinazioni Apoftoliche \ 
od .Imperiali , perche non erano confort- 
ini àquel Concordato . E l’Inquifitore 
fi ritirò dal fuo téntatiuo , e cadette & 
Non hò trottato quando la prima volta 
fofleroprepofti li treìnquifitofi , che 
fofiero deputati da lui , con li Configlio- 
ti, inquet principio. : fi perche non efi- 
fendo memoria in contrario , cofi fi dew 
we pre Arpone , come anco pere ho in- 


aanzi l’erezione di queft’Offuio deltflti- 
cuifi/ione, mifto di fecolare , ed Ec- 
clefiaftico , vieta l’GAzio puro fecola- 
re , al quale etana eletti nobtli per va- 
quirite centra gl’herctici ,, come di fo. 
ara fi è narrato . Onde fi può prefupor- 
ic ,. che reiezione , ed. il nome coatta 

■_ Però, tenendo quella verità per ter*, 
ma , nel pri mo Capo li dice, che ficon®^ 
fono tre Affilienti all’Offizlo dell la- 
quifizione , in Venèzia , cofideuono 
li Rettori affiftere nelle Città. Soggette» 

«etehe è termine legale indubitato che 

-, le Città, foggette deuono regolarli dq* 
«ondo le leggi , e confuetudmi dell* 
Città dominante , fuor chenelh paitc. 
«olari , che per Priuilegio , a grazia del 
Preneipe fono conceffi a ciafcuna Citta. 
E parimente la libertà „ed immunità, 
della Città dominante fono communi- 
«a te alla fudetta immediatamente » che 
entra nella foggezione . Ecosifi ou^- 
aa in tetti li Regni , e fiati.. E quella ■ 
foladifpofizione legale , edvfo , e of- 
ficiente per far Jegitimal’affiftenza dei. 
K Rettori in tutto il Dominio . 

; Mà oltre!» difpofiiions legale , vi a 
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anco vn particolare concordato con là 
- Sede Apoftoiica contratto , del i ^ i . L* 

; dccafione del qualé fù che hauéndo 1* 
Eccellenfifiimo Configlio dei Dieci , e 
Giontfl > per ricordar a Ili Rapprefen** 
tanti il lóro debito , accioche per negli- 
genza Aon folle introdotto qualche abu*- - 
io , Ieri Uè à tutti li Rettori , che dopefi- 
. fero ritroua rii prefenti alla formazione 
«felli Procelli neil’Inquifizione . 

La Corte Romana reputò che folle 
nouità, con pregiudizio del lauttorki- - 
Eccìèfiaftica : ed il Pontefice Giu! o III. 
ne fece doglianza coll’Ambafciatore dt-r 
cendo , che folfc contea i Decreti Pon- * 
tifici;, ècheeglilopraciò voleua andò 
farne vna Bolla . Rifpofe f Ambafciai 
'tore , che fion era cofa nuQuamcnte de- 
liberata, ina antiebiflìnu , edinuoca*- 
rà per conleruar la Giurifdizione, e non 
per alfumerfi punto di ciò che aif Eccle- 
fialiico tocca , anzi per aiutarlo. Si con* 
tentò il Pontefice della rifpofta , c iòg- 
giunie ; Se quei Signori^vogliono elle- : 
re Coadiutori , liana benedetti : Mife 
vogliono elfere congiudici , non poflià- • 
ino tolerarlo . £ riputando il Pontefice 
che folle negozio da penetrar à fondo, e. 

— ~ì-i noa 
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non contentarli di parole, màffime per 
li moto grande , che era tra Cardinali , 
/per*c] uc{ia cau fa mandò efpre/famcnte* a 
' inezia Achile Graffi, eletto di Mon- 
alquale djedecommiffiaiie, 
J*i lei Agolìo dj queiianpo i$jV cotf 
quefle parole ; Vi mandiamo per piglia* 
^palelle appuntamento del preceder* 
'jjelieeauie <i’hereha . Si tiene, che l'ap c 
fiflen^a deìtapotefìà fecolare in quella “ 
Citta yf Dominio fianeceJJariaj quella *5 
TtQJi impromamo , angi defidenamo 3 “ 
turche fia fenga ingerir fi nella cagni-'* 
2\tone , e fenten^a . E poco piìt àbaf-'* 

“ f° : ci coment aremo d y ogni forma gra- 
\y ta « quella Hepublica , pur che fi* 
“ Citra cogmtionem , <&fententiam ... 
t Arriuato il Nunzio efprefto a Vene- 
ra , iù facile, iJ comi eoi re , poiché am- 
heie parti haueu-ano i’i fletto fenfo on- 
de fu immediatamenteeohcoifdau) con 
quattro Capi . 

IJ primo . Che li Rettori liana pre- 
feriti a J formar dei Proteffi » ed a tutto 
ci© che operano^ Vicari , ed Inquifi- 

tOrj 4 . >:ì ; '{ ■ .17 • .1 . ,■ r 

Il fecondo* Che $a in libertà de* Vi- 
ca^i , Inqmfitotì ^ e Rettori , fecondo 
r *• . la qua- 


ff 7 . 

la qtìafrtà de* Cali, il chiamar quei Dot* 
*Ofi /che parerà conueniente . 

Il terzo é : Ch’occorrendo cafo nell» 
jOafteJ#jC Ville , ha /pici ito nella Città 
principale con li medefimi ordini. 

11 quarto . Che li Rettori vn giorno 
•della /èttimana almeno , fitrouinocoa 
li Vicari , edlnquifitori , per attende- 
re a quella matcr a « - '' ■ « 

In conformità del concordato , lotto 
•li id. Settembre fu feri tto a tutti li Ret- 
tori, ed a Roma , . Il Pontefice veduto 
il concordato ., Pàpprouò , ed ordinò 
st I Vefcouo di Rauelio * fuo Nunzio or- 
dinario in Venezia /che douefle fcriue- 
re Io fteflo alli Vicari , ed InquifitoJt 
dello (Iato : ed egli lo fece , foctoil di 
li. Ottobre. Auertendoli di pili , che 
nelli Atti , Decreti , e Sentenze che 
/ fi faranno in quella materia, con la pre- 
senza deili Rettori , fi fcriua Tempre dal 
Notaro , a ciò deputato, queftaClau- 
filla , cioè , Cum affiflentia , & pro- 
fetiti* Clariffimorum Dominorum ^ 

Il primo concordato , trattato con 
Papa Niccolò l’anno 1289. e queflo an- 
cora, ciaffunodafe , fono ballanti di 
-«v opc- 
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operare j ma tanto più aggionti infic- 
ine operano * che per niuna Bolla , r o 
Decreto, chefifacefle da qualfiuoglia 
Pontefice , di qualfiuoglia tenore , non 
può edere leuata quella autorità 
concede grazia la può riuocare con cali*. 

- ìa : ma ciò che è conuenuto $ e concor- 
dato è i rie uoc abile ; onde non donerà 
mouerli punto , qualfiuoglia Decreto 
Che foffe'fatto a Roma , come quello 
che fece Gregorio decimo q uarto , del 
■ If9 1. dichiarando, che per efsereil de* 

• Etto d’hcrcfia puro Ecclefiaftìco , il fe- 
colare.non poteua interuenire in quel 
Giudicio y t quantunque da qualche 
Pontefice fofsc tentato di derogare al 
concordato , dicendo , comechisc Papa 
Leone X. in quello proposto.. T<{on o- | 
fiatile le Confutt Udini confermate dalia 
fede xApofiolìca Tal deroga ti one non 
comprenderebbe il cafo noftrò , efsen- 
do altro confermare , ed altro eonuc- 

n i re , e concordare . E quando dicefse , 

• Jfonofianteli concordati con ha Jede *A- 
foHolica , farebbe vna nullità , perche 
e contradizione $ che vna cola fi a con- 
cordata tra due , e fia fotto 1 arbitrio di 
vno di efli fola mente . &'hi da tener per 

cer- ^ 
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v perse , che Tempre k Corte farà ogni 
c ^cntatiuo per cTehider i I focolare e" t i- 
j rare fóttp»dì fé interamente gl’Offizi -di 
I quello flato fopcauThèrefra rMa ninn 
I fatto <#aitri .puòanetter in dubro, ocati* 

* far pregiudizio , purché li pregiùdi zi 
■ non vengano da queftocanto pei* negli- 
i genza neJTcflpcuzione-. Nelche fi ha-T 
i eflempiodi Spagna -rp-doue. effondo, la 
i forma delTInquifizióne fògge ttaaRc , 

i inabilita per concordàtòdel 14*84* per 
. ninna Bolla -, ; ed Ordinazione fatta à 
Roma, li Spagnuolb hanno volu-tcr aU 
! te razione alcuna . E però non e ftato at- 
tori molto buona fede y che flampan- 
dofì imRoma il Direttorio Tanno x 5 84, 
vi Iroflàto aggiunto qtiel Breue di Papa ~ 
Leone Xi detto- /di » fopra '^diretto a Hi 
Vefcoui , ed Jnquifitori diquefìo Do- 
minio, doue peroccafìone di certi cafi 
alfai nobili occorfoin V«IcanToOÌca,c|iie 1 
Papa fcrifle , che’lMagiflrato focolare 
non’ liabbia che fare ncITOffizio delibili- 
cpiifizione, e folo fìa obligaro cfoguir 
la Sentenza , foniTaJtfo „ Il qual Brcue 
nondoueuano per modo alcuno (lam- 
pare . Prima , pcrchenon l’hanno ca- 
ttato da luogo autentico'. Secondo, per- 
. che 
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eh* ali’iiord non fuelèguito , ne ibi® 
i veduto. JB di ciò n’è manifefto indizio^ 
che eflendp il Breue datò àlK 15. Febra> 
rode! 15 21. alla Romana * trenlàgior* 
ni doppo ,cioè, lotto li io. e 24. Mar- 
zo lfÉccellentiffimoConfiglio dei Die- 
ci ; e Giònta , per ouuiarc ad innutnew 
rabiii eftorfioni fatte da gfi Ecclefiafti- 
ci , ordinò , che noti ottante Je fcnten» 
ze pronunziate dall* Offizio: dell* In-, 
qui fìzione , dal Vefeouo di Limino , coti 
due Dottori deputati dalli Rettori, for- 
iero rifatti li Proceffi r e portati a Bre- 
ccia , M giudicati colpi nteruento delti 
Rettori medefimi . Alche il Nunzio an- 
co acconféntì /e così, fu eseguito . Do- 
cumento mani fe ftò , che quel Breue di 
Leone non è vero y o hon;fi«ede , onori 
hebbe luogo . Però non doueiia e fiere 
Rampato , ma (31 me eden do fegjuito il 
Concordato con^Giulio , doppo quel 
* tempo . Ma (icome la Corte Romana: 
non defittela mai di fomentare la pre- 
tensone , fua , così conuerrà edere vù* 
gilanti ad ouuiar* , .che la, negligenza 
• non faccia pregiudizio alla giornata 3 
non mettendo mai più in trattò materia 
così fermarne^* «^abilita , isnperoehe V 

ha iter- 
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hatierlaanco polla in trattato l’anno del 
if$r. quando non folle fucccduto be- 
ne , come luccette , farebbe (lato vii 
grandiflìmo pregiudizio contra il con- 
cordato del 12,89. ' » 

Mà che oltre Keller legitima , e giu- 
ridica la fentenza , fi a neceflario anco il 
conferuarla con ogni ingegno, li ri {pet- 
ti publici , e priuati lo dimoftrano chla- 
ramente . La potetti che Dio da a! 
Prencipe, none vn dono fatto per irti 
proprio , che però eglr poffa Jafciar di- 
minuire lenza peccato , mìfe bene vie- 
ne immediatamente da Dio , è però da- 
ta per beneficio del popolo ; onde fe li 
diminuifcej iion retta così futtìcicnte per 
il buono , ed intero gouerno ; ed il fud- 
dito nericeue danno, e fua Ditiina Mae- 
fìà oflefa . Se ben il Prenci pe non ha g- 
bJigo aicunoal liiddito di gouernarlo y 
l’hà però a Dio, e la protezione che ne 
tiene , fe ben verlo il luddito è grazia , 
verfo Dio é debito, qual non fi può ben 
efeguire, le non conleruando intiera , 
e non lafciando diminuire rauttorità 
pubblica . L’Offtzio dclflncjuifizione 
quanto è piu Tanto , cnecettario de gl* 
altri , fe non è ben ainminiftrato , ma 

.abu- 
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abufato , tanto è pru grane ,~:e danno- 
so . Doue è in mano di Religiufi giufti 
e prudenti , vi è bifognoche aquelli fia 
data occafione di perfeuerare tali , con 
guardarli , edoflcruarli , ch’altrimen- 
tela commodità di poter operare arbi- 
trariamente fa trascorrere anco il fatito. 
Ma doue che T Amminiftratore non ha 
tutte le qualità neceflarie conuien ou- 
uiarc a gli éccefli ; Per i tempi paffati , 
fi è ve duto granarli li Sudditi con rigori 
eccellilo , dachr colmolfrarfi zelanti; * 
hanno voluto far dar luogoali'ambizio*. 
ne , ouero appropriarli quel d’altri: Per* 
tantoènecclTarioauuertire , cheTaiia*. 
- rizja , o l'ambizione non dannjfichi il 
priuato fenza che anco vn buon Pa- 
dre , di buona cònlcienza non vi rime^ 
di .11 zelo indi lereto , che Suol caufa-# 
re , ed edere nelle péjrfone non verfate 
ne gl’affari mondani , fia bi fogno di 
quello freno . E cantra le cofe publiche 
non fono meno datinoli li medefìroi ef- 
fetti d’ambizione, d’auarizia,& indifere** 
2 Ìoqe; perche quando vn Potentato non 
ha la grazia dichi eomniàhda.neJIe cofe 
Ecclelia làiche, la Religione è adoperata 
per prete fto , afine di opprimerlo . v 

~ Del . 
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-Héli J-ti.-Ptfpft Giou anniXXJI. pu- 
lì Jicò vn feuero Monitorio còntra Mat-, 
reo Vifconte Signor di M i la nò, co fida n- 
nandoloxThercfia , cfottd Quello pre- 
te Ito comma ndò alla Sére ni (lima Re- 
publicà i che non tenefle commerco con 
Ini , ne co* fuoi fu d di ti $ con tuttoché 
altra caufa non hiueiffe" -, 4é , non ch’il 
V i^rontte fégato ària parte di Lodouicó 

’ dèi Papa 

e riftefsWnb /*ii1 Reuerendifiimd Óui-J 
do Ra ngortfy -Vefcouo di Ferrara, e fri" 

» Buono Incj nifi toro, ammonirono la Se«* 

■ reniffìma Republita , che non folle te- 
miti domine re io con Rinaldo y Ned Obi-' 
zò da Bfte,eloòo adlierenti , efudditt ,* 
pérch^effi li ha&etianò condannati per 
Her&tici ^ Ne pbrò vi fù altra caufa , • 

non perche ricuperaronòFérrara, Occu^ 
pata dalli Pontefici del « Tenendo 
Malatcftà , e Galeotto Malatefli la Cit-J 
ta dtRtrnmi, Papa Innocenzio 'VJ.cem** 
rttandò a Venezia y^he non* fòfiè tenuto* 
coti loro , necton gl ’adh cremi cóntmeri 
rio f perche li ba ueua per fofpe tri d’he- 
refia . Il medefimò Ponte fi^e ; 
iftefs* anno vso fa medefima maniera 
con la Sereniffima Republiea contra 

D Fraii5 
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Francefco Ordelafo , percaufa del Do- 
miniodiForli , e contra Giouanni , ;c 
.Guglielmo Manfredi s per caiifa di Fa- 
enza , incendo anco predicare & Croc- 
ciata contra loro. E nondimemrquefti I 
gran moti , e condanne d'hercfia anda- 
rono in fumo immediata mente- che gl’ 
impotati fi contentarono di rico nofccrc 
le Terre dal Pontefice in Vicariato ... 
Chiaro, ed indubitato documento , che 
l’i m pucatione d ’herefia era fo lo per gra- 
nare ,e coflringerc alle conuerfioni hu- 
©iznediflegnate * , ; « > * , 

Ma venendo a cofe moderne . Nelle 
differenze che Paolo IV. hebhe col Rè 
Filippo II, di Spagna , che pur erano 
temporali : quel Pontefice coli in Con- 
fifìoro , come grattando co gl’ Amba- 
feiatori de’ Prenci pi , c con ogni forte 
di pedone , fcmprediceua , e replicaua 
che il Rè , e i'Imperador fuo Padre era- 
no heretici , $i c anco veduto ncli'occa^ 
fioni paffute , eh’ i libri feri t ti in fauore 
delia caufa della' Sereni filma Republica 
furono prohibiti d-aH v Inquifizione Ro- 
mana , .e da altre dello fiato Ecclefiafti- 
co, (otto quella coperta d’hercfia , con 
tutto cheie cofe trattate fodero pura- 

t •** men- I 
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mente temporali , coftumaw , èd ap- 
prouate da tutti li Regni Chriiliani . 
Hd il Cardinal Bellarmino , hauendo 
anni Tono pubbento vn Libro , doue 
iottopone i Prencipi al Pontefice nelle 
cole temporali , ardifee trattar da be- 
rcici tutti quelli che dicono , il Pren- 
cipe nel temporale non hauer altro fu- 
periorc che quattro quinti de' Cattoli- 
ci coli crcdino . Le quali cole fanno ve - 
clere 5 che valendoli la malizia d’afeuni 
di quell’Oftìzio , per intercidi humani , 
c poco bonetti , e neceflario mirar bene 
come viene ettcrcitato , e nonlafciarfi 
prender piede di poterlo abufare . Per- 
che alloccafioni poi fi vuol proucderc, c 
fi troua che’l tempo è pattato. 

In Milano , doue l’Inquiiizione el-, 
iercita grand’autorità , luccclse circa 
il 1580. vn pericolofo cafo . Il Cardinal 
Borromeo che doppo fu Santo , vitan- 
do alcune Terre della Diocefi Milanc- 
le , (udite a Suizieri , andaua ordi- 
nando molte cofe , ch’infofpettiuano 
quei Gouerni : onde mandarono vu 
Ambafciator à Milano per ricercar 
il Gouernatore , che facelsc partir* 
di là il Cardinale , acciò non fucce- 
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défse qualche nouità . L^Ambafeiato* 
re andò a Milano j e fmontò a cafa d* 
vii Mercante’ , per condurli con con», 
modo a difporre i* Ambasciata fua% 
L’Joquifitore Io rifeppe , ed im mediai 
ta mente andato con i ludi Minifiri Iq 
menò legato prigione al Tuo Concen- 
to . Il Mercante rippórtò il fuccefso 
al Gouernatore ’ , il qual Tubi to fece 
liberar rAmbafciatOre , cfhonorò* 
e lafcoltóy onde li 'Sutzzer» ^ quali 
non hebbero prima notizia della prrg- 
gionia , che della liberazione , di£ 
fero , apertamente , che fe li fbfsc 
andata ta nooa della ^rlggiortia (olii | 
fetfXa quella della liberazione , hatié- 
rebono i mpriggiotìato il Cardinale , 
a (quale mandò il Gouernatore a Agni- 
fica r il tutto, ed ilCaedinab#aeCoÉÌ| 
modatofi alla neòcdfità fi parti 1 , «e ieri**» 1 
urta furono ritrattate i 

Quelli pericoli* diottra no- , che nóÉ 
(blamente la malizia' pifò caufarincqri^' 
ueftìenti , ma~anco rimptfideftza y ^ 
ze lo indi fere to : e però contri en iite- 
itìgitare arduamente , l e non lafciar 
fknimtire quella facoltà" d*interùeriir<> 
in tutte le Azioni di quefi'O/fizio * 


la ^ual Dio perlina prouidcnza ha 
fatto fin adelfo conleruare , e median- 
te la filale fi può .òuuiare a tutti li 
pericoli publici, ed anco alli grauarai 
delli fudditi . , , . 

| Elfendo dunque chiaramente ino* 
{Irato , che l’Qffizio dell’Inquifizionc 
! non è antico nella Tanta Chieda , e che 
in quello Dominio è (lato inftituito 
nella forma al prcfente.coftumatadèl- 
! la Republica medelìma , come^Offizio 
fuo proprio , e> Il abilito per ; concorr- 
dato con la Sede Appftolica , ed eflcndo 
-{piegate le caufe , che induflero a 
quella dclltbcrazionc , e la necelTita 
che coltringc à confermar inuiolata ia 
forma già jnftituita , refi ano con que*- 
fte confiderà z ioni pienamente fpiegati,e 
prouati li fondamenti del primo Capo 
di quella fcrittura. 

II fecondo , e terzo Capitolo non 
hanno bifogqo d’eflere maggiormente 
dichiarati, o prouati . 

Il quarto jioue lì pone il Carico de gl’ 
Affilienti in . quattro cali , Richiede 
qualche confideràtione . Quanto al pri* 
rno cafo , d’efeguir le giufte determi*? 
nazioni dei Giudici , . non, può cflei 
X> 3 melso 


meffo in difficoltà . Il fecondo , è tèr- 
zo , d’impedire la determinazionò 
vfurpatiua dell’autorità temporale * * 
ouero preci pitofa , o con manifefta 
ed intuita oppreffione , e nei càfi 
dubi far (opra federe , ed auifare* fo- 
no nonmenoneceflarij del primo. Per- 
che gflnquilìtori , per Io piu , écce- 
donò la loro poterti legitima ^ Jg 
per pruoua di .Ciò non fa bi fogno alle- 
gar altrotefto che quello «felli médefimi 
Pontefici -Romani . Clemerité Qùij£. 
to nel Conci fio Generale di .Vienna V 
[ ed è regiftrato nel Corpo Canoni- 
co De Hdreticis Cap. i. ] doue che li 
erano andate alle orecchie querele di . 
'molti* contra -gl’Inqu Ultori , perch f 
ertendeuanb l’Offizio della lóro potei 
ftà oltre li termini allignatili * in manie-* 
ra che riufeiua a danno de’fedeli , cf& 
che fu inftitmto per accrefcimento della 
fede : ond’era necefiario per gloria dì 
Dio, ed acciè quel negotio caminaf- 
fe , bene far diuerfe protrfioiri j die- 
de molte regole per ouuia re à difordi- 
m intròdoti demente Serto ancora 
eommife à Bernardo Cardinale di San 
Marco , fuo Legato nelle Terre della 

’ Chic- 
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Chiefa , d'inquerir de gl ‘eccelli de gl* 
Inquisitori , e miniftrar giuflizia 3 chi 
fi lamentaflc di loro . Documenti chia- 
ri j ch’in tutti tempi corre qualche cc- 
cefio , che ha biSogno di rimedio , fe 
non ouuiato . 

Ma dato che Inquifitor nefluno ec- 
. cedette mai li termini della poterà Sua , 
quella però non c così ben regoIata,che 
non habbia bifogno d efl'ere ritennuta 
con molta prudenza . Per certezza di 
quefto , bafta aflai attendere ciò che 
hanno Stampato nel Direttorio in Ro- 
ma del 1584. che formalmente e -tra- 
dotto dal Latino . Se gl’Inquifitori 
voleflero eflcrcitare tutto l’imperio del- 
la loro potefta , facilmente muouereb- 
bono tutti a fedizione . E quefte pa- 
role fono Scritte con propofito d’- 
ammonire gTInquifitori , che fe ben 
vna eofa parerà loro giuSta , quan- 
do e pericolofa deuono auifar a Ro- 
ma . Ma qua non fi deuc conchiu- 
dere così , perche Roma lontana , ed 
occupata dalli riSpetti propri; non può 
far buon giudizio de gl’altrui pericoli . 
Mà ben quelle confezioni della Corte 
Romana moftrano eficre ncceflario , 1 
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So 

chi vuol tener il fuo Dominio quieto , e 
li fudditi protetti , hauer diligente- 
mente riguardo , e moderare con de Ara 
maniera quella poteAà , ch’in fé Aefl'a è 
confettata eflorbitante , e fpefio anche 
Vien ecceduta , ed abufata. 

Del 1 5; 1 8.fcopriffi numero grande d‘ 
Incantatori nella Valcamonica , e per 
poca diligenza delli Rettori di Breicia 
il giuditio fu falciato all’Arbitrio de gl* 
EccleAaflici . Da ciò nacquero così ef- 
forbitanti eftorAoni , e querele de gli 
oppreffi , che l\EccelentiffimoConfigìio 
dei Dieci fùcoArettoad annullar tutte 
le cofe fatte , e far venir à Vcnetia li Vi- 
cari; dei Vefcoui , ed Inquilìtori, ed ope- 
rar che da altri Giudici, conl’affiAenza 
delli Rettori , le caule fodero riuedute. 
E con tutto ciò con difficoltà , fu quie- 
tato quel popolo , che non A mouettea 
fedizione.' 

None perduta la memoria delle fedi- 
zioni eAreme eccitate in Roma morto 
chcfù Paolo Quarto,neIle qua Ili le pri- 
gioni deJI’Inqui/ìzione furono popolar- 
mente rotte , e l’Offizio con tutte le 
fcritture abbruciato.. E Umilmente il 
pericoloche corfe la Città di Mantoua 

, del 
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I del 15^8. alle quali cofe none poflibìle 
1 prouedere , fe il Magiftrato , a cui in- 
1 combe la cura della quiete della Città , 

1 nonimpedifce le deliberationi eccedenti 
I e precipitofe . E fé occorendo cola di 
dubio e pericolo far fopracedere , ciò 
1 non può edere imputato alPEcclefiafli- 
1 co di pregiudizio , poi che foprafeden- 
i do meglio lì delibera ; eniunacola im- 
I pedilce che il differito non lì polla eie-* 

I guirc con maggior maturità Doue , 
le in calo di pericolo li lafcialìe correre 
1 qualche elocuzione , che riufeifle a ma- 
1 le , o non li potrebbe rimediare , onon 
i intieramente. Il Prencipeauuifatopuò, 

' o con l’autorità fua , o col lignificare 
al Pontefice, far paffar con quiete qual** 
che,cofa che fenza lua faputa hauereb- 
be finecatiuo. ’ v v 

La quarta parte del Capitolo , cioè , 

che li Rettori , ed AfLftcnti eccitino 
all’efsecutione dcirOffìzio con deprezza 
grinquifitori , quando follerò negligen- 
ti , e proprijffìma del Mag idrato fecola- 
re . Prima ,per la ragione di Sant’Ago-^ 
Pino , il qua! dice, che al offìzio loro s 
afpctta operare ,chefiano punitili de- 
litti , che immediatamente fono contri 
9 D f la Mac- 


la Macft* Diuina , come le Bejlemie , 
rhcrcfic , e di pergiuri , pm di quell 

che offendono gi’huomini. Psianco ► a, 

perche l’herdìa non folo offende la Ma- 
tti Diuina , ma ancora porta notabil 

turbatone alla quiete pub ica , la cura 
della quale ri poi andò nel Magiftrato # 
che fuperiore in vna Citta non potreb- 
be lafciarla incorrere in qualche perico- 
lo difettarli , lenza mancar del luo 

debito . Gllnquifitorideuono attende- 
re a tener il popolo mondo dall Herefie , 
per ilfcruizio di Dio fidamente .11 ^ 

giurato, e per feruizio di Dio , e per 

publico del buon goucruo . E pero , co- 
me quello a cui la cura maggiormente 
incombe, deue ancora maggiormente 
vceghiare , ed eccitar gl’altri : Ne a c 10 
può far alcuno oppofizione dicendo : 

Che li fecolari J fe bene il Magiftrato , 
ed ancoi Prencipi fono figli , eg 

clefiaftici fono Padri , e pero queftj io- 
no fuperiori , e non conmene eh il h- 
elio fi «roghi di riprendere cd am- 
monire il Padre ; imperoche 1 cqmuo- 
c o, ed ilcauillo fi vede mamfcfto . Si 
in vna Cittàfoflein vn Magiftrato fu- 

penose vn figlio di famiglia, 


$3 , 

le eofe famigliar! , e domeftiche dì cafa 

| farebbe foggctto ai Padre: ma nelle pu- 
, bliche , c ciuili fuprriore . Gl’EccJe- 
, fialìiici fono Padri in Chrifto , ond’il 
j Magiara to deu’ efscre (oggetto a loro 
t nelle cofe domeftiche della cafa di Dio : 
da loro deue riceuere la dottrina di 
i Chrifto , e li diuini Sacramenti , che (o- 
I no le cofe famigliari , nelle quali il fi- 
, glioè foggettoal Padre fpirituale : ma 
l neilepubliche , chcfbnoiJ caftigo dei 
i. delitti, ed il tranquillo viuer ciuile , 
i etiandioli Padri fpirituali fono fogge t- 
, ti a quel figlio , che ne ha la cura come 
, Magiftrato publico. E (e l’Edfleliafti- 
, cohapoteftà , o giurifdizione percor- 
i rc 8g er qualfiuoglia delitto , non l’ha 
da altri che dal Prencipe,a cui foloDio 
l’ha data . * 

Hò detto di fppra , che nel Giudizio 
vi concorrono tre parte : laconofcenza 
di raggione , cioè , quali fianol’opi- 
«ioni heretichc , e quefta è pura Eccle- 
/lattica : là conofcenza del fatto , cioè , 
qual perfona fia colpeuole : e la Temen- 
za . Qiiefte due viti me fono temporali , 
e già nel Romano Impero efsercitate 
dal focolare, &adefso quelle due anco 
. D 6 fono 
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fono lafciatea grEcclcfiaftici per con- 
ccflione dei Prencipi . La Sereniffima 
llepublica che le efsercitòdal 12^9. fino 
al 1289. quell’ anno le concefse aH’Offi- 
2 io deH’Inquifizione , maneggiato da 
grEcclcfiaftici , ma con l’auiftenza fe- 
colare . Se grÉcclefiaftici mancafsero 
del fuo debito , ricaderebbe l’autorità 
ih chi l’ha concefsa , non però prillan- 
docele . E però , non è merauiglia fe 
il focolare deu’efsere fouraintendentc a 
chi èfsereita vn carico concefso da lui , 
cori ammonire , ed eccitare in quelle 
miniere, ch’il decorò d’amendue le per- 
fone comporta . 

Il quintocafo, che li Rettori, ed Af- 
filienti , non diano giuramento di fe- 
deltà , o di fegretezza in mano dcll’In- 
quifìtore , e di fomma confiderazione, 
attefo che per tal giuramento, reftereb- 
bono d.’efsere Rapprefentanti del Pren- 
cipe e diuerrebbono miniftri de gl’ili* 
quilìtori . 

E cofa chiariflìma , che chi giura fe- 
deltà , oegrctezza, maftìme lenza ec- 
cezione, c obligato ad ofseruarla a chi 
l’ha giurata , nonhauendo riguardo a 
gTintereffidi qualuoqualtro . Laoude 

ù U il R a P* 
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il R a ppre Tentante non potrebbe oppor- 
fi ad alcuna azione deil’Inquifizione ,fe 
ben contraria alli rifpctti del Prencipe 
oueroauuifarlo delle cofe occorrenti in 
quelTOfEzio , fenza contrauenire al fuo 
giuramento .Ma il pubiicoRàppre Ten- 
tante , etiandioquando lì tratta delle 
<oTe fpcttanti all’Offizio dell’lnquifi- 
zjone, non deue kauer mira ad altri ri- 
fletti , ne ad altri commandamenti fai- 
lio che a quelli del Prencipe . Adunque 
non può giurar fedeltà , ne fegretezza 
ad altri . Doue il Tribunale^eirinqui- 
fizionc è puro Ecclefiaftico, n’interuen- 
gono fccolari per Confultori , ed alle 
volte perFifcali , oNotari , o per altri 
Miniftri, liquali giurano all’Inquilìto- 
r.e . Ma perche li fecolari intcruenenti 
fono dipendenti , e foggetti all’EccIe*- 
fiaftico . In queftoftato il Tribunale e 
mifto , non per li Confultori fecola- 
ri , od altri Miniftri , ma folo perii 
Rapprefentanti publici a ffiflenti , che 
non dipendono daM’Ecdtlìafticq , ma 
fopraftanno in luogo del Prencipe. 

Gl’Ecclefiaftici da molte centinaia 
d’anni in qua , non hanno altro feopo 
che vfurparela giuiifdizione tempora* 

! c > 
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le , di che ne hanno anco fatto grand* / 
•cquifto , con gran dirturbo dei Go- 1 
fierni'. AI prefentepiùehe mai mirano il 
a ciò, e nei particolare dcll’lnquilìzio- 
fic nello flato della RepubJica tenendo 
•v. con ogni accortezza a tirarla intiera- ( 
mente all’Ecciefiaftico . Il che farebbo- 
no finalmente, quando potefTerointro* < 
durre ii giuramento , facendo il Rap- ' 
prefentante miniftro loro . E ciò eflen- 
do introdotto , gli fcrupoli d’vno , la j 
poca intelligenza d’vn altro $ gl’ortìzi ( 

. che farebbono Fatti per mezzo de' Con- 
iefTori , opererebbono , cheli ri fpetti 
deirinquifitore , c di Roma, farebbo- 
fio anteporti alli publici , ouero , ecci- 
tarebbero almeno nella mente , dubi \’ 
co fi potenti, che non Jafciercbbono mai 
operar bene . Ilche anco rifoluc vna ri- $ 
fpofta che qui potrebbe efi'ere data, cioè, ] 

che fi potè He riceuere quel giuramento , 
falui lirifpetti del Prcncipe. Rifporta , 
che non leua li pericoli . Perche le cofe i 
dette di fbpra turbarebbono la mente 
de gl’huomjni talmente , che mai Ja- 
fcicrebbono hauer luogo a quella lana 
intelligenza . Ma per colorare il loro 
tentatili© , dnscofe dicono gl’Inquifi- 
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tori. Vna , che Federigo IL comman- 
dò a tutti li Confoli , e Podefià delle 
Città che giufiaffero . L’altra , che il Re 
di Spagna giura- Ma Federigo non coir - 
mandò che folle giurato a grinquifitcS 
ri , perche come di (òpra fi è moftrato , 
rÓ/fiziodeirinquifizionenon èra anco- 
ra ìnfiituito . Ma chegiuraflero in pu- 
blico a Fui d’efler diligenti afpiantar 1* 
herefie ch’ebano radicate . Non cntra- 
uano all’horà i Confoli , e Podefià nell’ 
Offizio dell’Itoquifizione con gl’Eccle- 
fiaftici, ma elfi foli con l’auttorità Im- 
periale condanriauano gl*heretici,egiu- 
rauano all’lmperadore di farlo fedel- 
mente : è con tutto ciò , quella formd 
durò poco ,* cd avelia Giouanni Andrea’ 
famoio Canonifta , qual fiorì del 1500. 
che al fuo tempo quel giuramento era 
già andato in difu^tudine. Il Rè di Spa- 
gna Filippo II, introdufie di far vn pu- 
blico giuramento , non in mano d’In- 
quifitori , ma a Dio : di non comportar 
mai , che gl’hcretiéi vjucflìero libera- 
mente nelli fiati fuoi : il che non è giu- 
ramento di fedeltà j e fegreteZSa ali* 
Offizio,- il quale dipende dal Rè , e da 
lui riceuc commanda mento: ma il pro 3 
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a Dio • c feuàcatn Md*** »p^r 
taiwa fjivfptcr ottennere da lui libertà di 
confciepza . ; , * ■ f, ^ 

Àlmedefimo modo li Dogi antica 
della Replica giuTauano di punire gl? 
^eretici nella loro promozione , chg non 

cra eitìramentoalrinquiiìtore , ma>» 

T>io % ed alla Republica . L'eqoHioec* 
fta , che altro è giurar acutamente 
*|tro e giurar in mano? e quefto c^pe^ 
Jp, che dice Toggezione , ed oblig<* W 
qjjcllo'clie da il giuramento >, Ne 1 pn* 
blico Rapprefentante può giurar mal* 

trwmanp > efce&J Ptencipe <* .fieome 
nonpufteflisr fogge!*» *4 flm • j» 
suali c®nfi4fraziom fata neceflan» » 
oenitempo tener in ofieruanza qucfto 
quinto ca pò , conjf punto » non tanto 
di. foni ma .quantqditotal mportan* 

■ mrnt. _y ' i. <t n » *'«%* -+,1:* '»• ' . - • f-^-ì 

jjìi tenera uuiiato il Prencipe dì,4nt*ò 

cip , che gìoraalmenteauuiene io nMH- 

-- teri? d’herefia , 4 *ome*iei fello Capo-fi 
contiene , è cofa di feruizio diurno , e 
neceflaria al òuon gouerno v^Douei ao| 
oui(lzioneein.mai>o do gl Eccleualtiot 
lofamcnto > non permettono 
quanto Incede il* queUvOihzio<u^ aKM*- 
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nacofa communicataalliPrencipi . In 
quello Stato, douc il Tribunale e mi- 
ito, fi come la mira loro c , chePAffi- 
{lente ( poiché non puonnoefcluderlo ) 
diueoga loro miniftro : così fanno ope- 
ra , che tenga fecreto ciò che vien trat- 
tato , mettendo carico di confcienza , 
fe alcuna cola farà communicata fenza 
licenza dell’ Inquifitore , con quella 
maffima , che caufedi fedcdeuono re- 
ilar appo i Giudici della fede . S 

Tra falere pcruerfeopinioni,de qua» 
ji abbondai! noflro fecoio infelice, que- 
lla ancore è predicata , che la cura della 
Religione non appartenga al Prencipe , 
qual è colorata con due prefetti . L’vno, 
che perefierecofafpirituale, c.diuina, 
non s’afpetti all’autoricà temporale . L*. 
filtro , perche ’l Prencipe occupato in 

maggiori cofe , non può attendere à 
qucfti affari. : ; 1 

E certo è degna di gran marauiglia 
la mutazione , ch’il mondo ha fatto . 
Altre volte li fanti Vefcoui niuna cofa 
più predicauano, eraccommandauano 
à Principi , che la cura della Religio- 
ne . Di niuna cofa piu li àmmonniua- 
no , e modeilamente riprendeuano,che 

del 
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deltrafcurarla . Ed aderto niuna cola 
più fi predica , t perfuade al Prencipe , 
{ e nonclfa luinons’afpetta la cura del- 
le cofe dittine , con tutto che del Con- 
trario la Scrittura (aera fia piena di luo- 
ghi , doue la Religione è raccomman- 
datadlfa Protezione del Prencipc dalla 
MacftàDiuina , laqual anco promette 
tranquillità , e profperitàa quei flati , 
doue la Pietà c fauorita , lì come mi- 
naccia defecazione , e definizione , a 
«juciGouerni , doue le cofe diuine fo- 
no tenute come aliene . Glertempi di 
ciò abbondano, de’ quali non compor- 
tando quella fcrittura lunga narrazione, 
dirò folo , che Dauide entrato in vn Re- 
gno difordinato internamente , ed 
eflcrnamente , ertendo occupatiflìmo e 
nella guerra , enei formarla Polizia , 
con tutto ciò pofe la fua principal cura 
nelle cofe della Religione . E Salomo- 
ne entrato in vn Regno quietiamo , ed 
©rdinatiflimo attefe parimente più alla’ 
Religione , che a qualfiuoglia altra par- 
te del Gouerno . Li Prencipi più com- 
mendati ne fecoli partati , come Coftan- 
tino, Teodofìo, Carlo Magno , San 
Lodouico , &c. la maggior lode ch’ha- 
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1 netterò fiì d’iiduèr pollo la prlncipal o- 
j pera loro in proteggere , e regolare le 
^ cofe della Chicfa . E vn grand’inganno 
1 il rapprefentar quella parte per cofa dì 
1 minor momento , chedeua eflerétrala- 
1 /ciata per attender ad altro, poiché que- 
i fta negletta Tuo! prouocar Tira diurna . 
t E Tifpericnza cotidiana in quelli tempi 
i moflra , che non può rejfta r tranquillo 
' vno flato , nafeeudo mutazione nella 
I Religione ; cquei medefimi che con- 
| fìgiianoi Prencipi a non intrometterli 
ì in cofe della Chiefa, dicono però in al- 
1 occafìoni . La vera Religione etterc 
i fondamento delli gouerni . Sarebbe 
grand affordita , tenendo ciò per vero * 
com*c veritfimo , il lafciarne la cura to* 
tale ad altri , lotto preteflo che fono 
fpirituali , doue la temporale autorità 
non arriua , onero che il Prencipehab- 
bla maggiori occupazioni di quella . 

Chiara cofa c, che licerne il Prenci- 
pe non è Pretore, nè Prefetto, nè Pro- 
u editore .* così parimentenonèSacer- 
.dotè^nè Jnquifitore , maè ben anco 
certo che la cura fua è di fouraintende- 
re , con tener in Offizio , e procurare 
che Ha fìtto il debito , cosìdaquelli , 
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come da quelli : Equiftà l’inganno 3( 
che la cura particolare della Religione 
c propria deili Minillri della Chiefa , fì- 
come il Gouerno Temporale è proprio 
del Magiftrato , ed al Prencipe non 
conuiene esercitar per femedefimo ne 
l*vno, ne l’altro, ma Pindrizzar tutti , 
e Io ftar attento , che niuno manchi 
dell’Offizio fuo y e rimediare alli differ- 
iti delli miniftri: Quella è cura del Pren- 
cipe così in materia di Religione , come 
in quil/hiogliaalcrapartedel Gouerno. 
E: licerne nell’altre materie , per beu 
imneggiarquella parte a lui propria , 
deu’eflèraumfato di tutte Poccorenze ; 
così deu’c(ìere minutamente auuertito 
di tutto ciò ch’auuiene in materia di 
Religione.. GPlnquilìtori d’Italia per 
ogni Corriero minutamente auuifano a 
Roma tutto ciò che nell’Officio lì fa : 
maggiormente ai Prencipe , a cui più 
importa il faperlo , deu’cller dato con- 
to. Sarebbe molto vtilc , quando le co- 
fe trattate nello Rato reftaflero in- quel- 
lo folamente , come fi oflerua dall’In- 
quifizione di Spagna , che da conto al 
Re folamente , e non auuifa altroue . 
Ma poiché ciò farebbe difficile da otten- 
ere, / 


rtert i ptr hora bafta , che Ha fe pitto 
da)’ Prenci pe , quando è faputo anca 
dagl’altri^ che non hanno ta nto -ftitev 
feilé ;“**'*• ‘ '< '-V- 


Il féttimò Capitolo fù ordinato dall* 
Eccellentiffimo Senato, accioche f’Am- 
ì bafciatorèa Róma poteffefir Offizio , 
i Ch’il càrico d’Inquifìtote fidefle à nati- 
i iride! Dóni in io ; ilche è cofk giuffa ^ 
i perche eflì fono piiViivf^rm^'nelróc* 
i córrenzè dellicoftuirii ; èdélle^ondiiW- 
i ni della Regione , ed hihno àmo magi* 
i giot affitto : ondéfi pte/uppone , che 
Con "maggior giudizio, ed a moré fiano 
p0*'è'dercitare l’Offizio, J dhre ricerca Cai 
r itìf , C dif erezióne più d’ogn'altro. Non 
fi j*aò c<mfiuera^f^iàmarauijglia, che 
tutti gPfnqwifitóri del.Dominio,aI pre- 
ferite' j fàmo ferriferi , e $ nati ui non 
fi ano adoperati V itè^in quefto Stato' ne 
men ne graltri . Non è già queftà Re* 
giòriecosì infelice c!ie non* produca 
h ù ófifii ni d f mgegnd , e bofytà c , dì ! pari 
d^gni alria (PItaiia . Oiial ? f«iggione 
a duhtjné vorrà , che quelli fìanò repu- 
tati tutti irrhabiH , è per quello Domi- 
nio , e per tutti g Pai tri'? Chi vorrà mH 
ra rg l’effe mpi di là da monti', bonv’c 

In- 
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Inquifìzionc , fe non in Spagna , dou* 
tutti fono Spagnuoli . NeiJoStato di 
Milano non fono efclufi li natiui , e gl' 
altri , a quali J’Offizio fi da , non fono 
meno dipendenti da quel Prencipe,che 
li Milancfi medefimi . 

In 7’ofcana Pio V. tentò di dar l’Of- 
fjzio dcirinquifizione alli Frati di San 
Domenico . E Cofimo gran Duca non 
ioconfentì, pcreflere fiata quella Re- 
ligione aderente allinimici della Cala 
de’ Medici, quando furono fcacciati da' 
Fiorenza del 1494. Le quali raggioni , 
cd efiempi moftrano , che in Roma do- 
lieta efiere tenutocontra dell’Offizio , 
clic fi farà per li Padri fudditi di quefio 
Stato, e non nuocerà loro la pietà del 
Prencipe , . e la Religione , e vita Chri- , 
fiiana de’ popoli , e Jadiuozione di effi 
Padri verfo il fuo Prencipe naturale e 
la Patria. 

L’ottauo Capitolo , chenonfia am- 
ine fio Inquifitpre ad esercitar il carico , 
le non con lettere del Prencipe , c con- 
ijcnicntifiìmo . Il medefimo Direttorio 
commandò , ch’inanzi ogn’altra cola I* 
Inquifitojrefi prefenti à lui, e riceua let- 1 
tcrc direte alli Rapprefentanti publicì , ' 

nel 


i nel luogo dou*c desinato ad efibreitar 
i il carico ; c Ja raggion vuole , che niu- 
j na forte di Giurildizione ha eflèrciraca. 
t lenza laputa publica; anzi altre volte , 
li Pontefici mandauano gl’Jnq nifi tori, 
con lettere Apoftoliche dirette al Pren- 
-c;pe, doue lo pregauano fauorir'i , e 
proteggerli : e l’ifteflo fanno anco al 
i prelentc nella prouihone dogniououo 
Velcouo . Adcfio la Congregatione di 
i Roma deputa gl’Inquifitori con Paten- 
i ti , ed inanizioni , come fe li mandafie 
i in Giurifdizioni proprie , ed à ciò non 
i fi può prouederc . Mà bencnccefiario 
. mantenner in ofieruanza la prdentatio- 
! ne delle Patenti, perefiere vna debita • 
riconofcenza della fupcriorit à del Pren- 
ci pe, e perche feruiràaduecofe. L’vna, 
per poter auuertire , fe le Patenti fono 
nella forma folita, ofe li venga aggion- 
ta claulbla nuoua , àccioche in cafo di 
qualche nouità pregiudiciale , fi polla 
ouuiare con modi condecenti . L’altra, 
perche quando follò [fatto Ofiìzio , che 
fi prouédefled’Inquifitorenatiuoe con- 
fidente i e la giufta domanda non fofic 
vdita , fi potrebbe , tratennendo le 
Patenti, replicare, ed anco triplicar 1’ 

Offi, £ 
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jDffiz io conmaggioridanaa • E fé be- 
ne oeeorrefle accidente per il quale là 
Japienza publica gi udì caffè fi nalfherite 
d’accommodarfi al voler di Roma , e 
riceuer il foradiero , fi farebbe almèBb 
operato ; che la Corte per la uiie n ire 
procederebbe con rifpétto maggiore , e 
li -mede-fi mi Padri fora Eteri ricuferebbòw 
no d’accettare per le difficolta occorfe a 
gl’aitri . . . v. •* • *' '* r A 

ff nòno Capitolo ; eh’irtteruengano 
gF'Affidenti alli Giudizi/, etiandiò dòn 
il reo fia Ecclefiaftico , è termine lega- 
le , e necefTario da ofleruare *. Non n 
deue credere, che PAffiftenza fecolàre 
in queirOffizio fiar introdotta ri/petto 
aile perfone dei Rei . Ciò per Io palla to 
bà ingannato molti , perfuafi che la 
perfona del rèo dia luogo al Foro^intén- 
dendo male qtìelia maflima , fe » 

quitti)’ forum rei : lagna! s’intende ne 
g Finte re (fi prillati * -dóu'il Giudizio V 
inftituifee trarle parti * i quali fe guanto 
alla perfona non fono /ottopodi ad vn 
iddio giudice ; il foro è quello a cni è 
‘ fottopodo il Reo . Ma doue non fi tra t- 
ta intereflc prillato -, anzi rifpétto pu- 
. blico , fi attende non le perfone ma h 
-die.* cau- 
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raufa : e quantunque la perfona fia fe- 
colare, felacaufaè Ecclcfiaftica, deue 
rEccIefiadicogiudicarla . Così a tem- 
pi prefenti fono (limate le caute matri- 
moniali Ecclefiafìiche , e per tanto, fe 
ben le perfone fonofecolari ,.,/ono giu- 
dicate dalli Vefcoui ; Cosi le caufe pu- 
ramente fecolari , come l’amminiftra-: 
zionc dei carichi publici , le caufe d’ab- 
bondanza , di fanità ; li delitti ,che tur- 
bano la quiete publica, ancorché la pcr- 
fona fi a Ecc lcfiaftìca , appartengono al 
fecola re , Se il dclittoè mìllo ,s’in(iitui- 
fcevn Mag idrato mi (lo , alqtiale, fen- 
za attendere la qualità della perfona , s’ 
afpettaogni Giudizio di quel genere . E 
perche J'herefia corrompe la vera dot- 
trina CHrifiiana , e delitto Ecclcfiafti-, 
co $ e perche turba la qifete publita , e 
lecchi re . Onde giuda mente è inftitui- 
tovn Foro niiflo , col giudizio Eccle-; 
diadico ed Affittente 1 fecolare . Per 
trattarlo non fi ha da confiderar la pcr- 
fona , perche cofibi fognerebbe , chef 
Ecclefiaftico giudicatte li Preti , cFra- 
ti , ed il Magifirato giudicafie li (eco- 
lari : Ma c tanto contra la dottrina 
Cattolica Therefia del fecolare, quanto 

£; quel- 
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cjuella del Chierico , c tanto , e forfè ; 
piu , turba il publico Gouernovn Pre- 1 
te., o Frate heretico, che vn focolare . 
Si come F Offizio fecola re inftituìtofo- 
pra la fa nità corporale i fet roiia vn Ec- 
clefhfìico d portar robba infetta , non 
rimette il Giudizio airEccIèhaftico, ma 
abbrucia la robba , e /caccia la perfona 
fofpetta , perche Stratta del ben pufeli- 
co temporale : Così J’OfKzio deih’In- 
cjuifzionc mi fio non rimette vn EccJe- 
naftico^ ma lo deue giudicar eflk> , per- 
che fi tratta del ben publico fpirituàle , 
e tempora le . E c ò fi conferma ancori, 
perche fe ben li delitti comrtjefli- dai 
Frati Regolari fono puniti daflifupc- 
riori loro , nondimeno e/Ii non puonijo 
intrometterli nei cali d’herefia, ma van- 
no al] Ingoi fìzione , fe nza haUcrriguàr^' 
do , che la perfona fi a regolare . Il tut- 
to ancorali fa più chiaro , perch’eflendo : 
li cafìd’herefia pitrcontra perfone Ec- 
• eie fi adì che , che fecoJari , nclJi Concor- 
dati colla fede Apoflolica , malli me in 
quello dd i f. J i. li Romani hauerehèro- 
no fatta l’eccezione-, Jaquale non eden- 
dò fatta, moftrabene , che non han- 
no tenuta k Regola vniuerfirJe^ cioè / / 

eh* i 
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ch’il focolare interuenga in tutti 1 
! eafiV 

Quello Capitolo , oltre che il giu- 
i fto vuole fi ofierur , dèu’effère con ogni;, 
diligenza mandato aci effetto per diuer- 
ITTifpetti . Prima, perche difopra ‘fi è 
l m offra to quanto fia neceffario pef il 
| buon gouérna , che ilPrencipe fappia ' 
i tutte le occorrenze in fimi! nrateria,per 
i la fomma importanza dèi mantenner la 
I Religione . Mafe rAffiflentenon intcr- 
lienifle a Ili Giudici; contra gl’Bccfefia- 
Hici, ìi Prencipenon li fapprebbe: e que- 
lli fondi più importanti , e più-peri co- 
ì lofi , e più frequenti . Dunque non fa- 
prebbe lo fìato della Religione nel filo 
Dominio cofa molto affonda . Secondo , 
poche vòlte anuiene calo d’herefiad’vn 
Ecclefiaftico,chenonfia compl ce qual- 
che focolare , in qual cafo non fi lapreb- 
bo che fare. Diuider la continenza del- 
la ca u fa , è i m poflibi le ; laici ar a nco il 
fecolàre al Foro puro Eccfefi allico, con- 
oidi meno. Non reffa adunque altro 
fe non che al Tribuna le ordinario mirto*' . 
fi faccia il Giudizio , ed md uhi tata men-^ 
te, quando li apriffe quella porta , lot- 
to dmeiii colori , di anneffi; con ne (lì; dr- 

E z pen- 
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pendenti , v emergenti ,, ri fecolare refte- 
rebbe efcJufo del tutto * Però fi dene , 
feguendociò che è chiaramente di rag-1 
,.gione , ofTeiuare imriolabilmente la 
prudenti (lima deliberazione del Senato, 
nominata in quello Capitolo r 
\ Per pruoua dèlia feconda, parte , 
cioè , che gl’ Affittenti fi a no pre Tenti 
alla formazione de’Pcoceffi , fe ben le 
denunzie fofserodate altroue , bifógnf 
prefupporre Io ftiledi queII’Oflì*io ap- 
prouato dal continuo vfo , ed , anco 
dalla raggionc . Che fe pel Tribunale 
deH’Inquifizione fa denunziata perfo- 
ria , che habbia .il. domicilio altroue } ,fi 
non fa perfonalmente fottoquejla giu- 
rile) itione, Tlnquif c. riceue la denunzia, 
ed efsamìna i teftimonij ,e forma ìfjtjp* 
cefso , per quanto fi può inquel luogo, 
e cosi forma to Io manda all’Inquifit. del 
luogo , ou’ìl reo fi tr.oua , che profegui- 
Icà nella ca afa , e Io fpidifea . ' 

Auuenne del 1610. ch’il Padre Aue- 
roldo Cappucinofu denonciato a Rondi 
diserta opinione dell’ Antiche; fio , di- 
quella Inquifizionc fu mandato il Pro- I 
cef«>o a Brefcia, dou’il Padre fi trouaui , 
L’inquifitore di Breìòia procedette nel- I 

. V . ' lacau* i 
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la caufa V fenza l’ Attinenza $ ed alti 
Rettori , che faputo H fucceiso ne mo- 
fìrarono (enti mento, rifpofe* che li Ret- 
tori non douetiano atfiftere fé non al li 
Proeeffi Incominciati nel proprio Tri- 
bunale , ma non , fc la denunzia era 
datàa Roma , Se ciò fi ammettesse , non 
foìo farebbe^còntra la raggione , e la 
confile tud ine leggiti ma , ma anco fa- 
rebbe m Arcano per Iettar affatto , e fà- 
cilmentcl’Ailiftenza. Ql’fftquifitori per 
liberarfi dali’obligo d r hauer grAffiftétt- 
ti i per accrefqer l’autorità propria , e 
feruir anco meglio la Cprte Romana y -- 
Cjpererebboiiò con li de-nttncianti fotto 
belli , ed apparenti colori ^ che la de- , 
n unti a rido fofse data aqii&frOffizio-, 
ma . a Roma : H che; farébbe facile y 
. contentandoli anco di farlo con -vita 
lettera , e edu vn memoriale r ed in 
-quella guifa , in tutte le caule farebbe 
il fecola re efclufo Ma H termine le- 
gale è , che fi come ogni Offiz io y od 
Inqnifiziope ricette le dèrittnzie contrk 
'gTafle^i .grondo li riti y Jforme , ^ 

alquale 

dàto*^ •Pròcefso , lò finifea , fecondo lo - 
fòrmi > rmy^d vfHtioi .Ed era ftètek. 
kt'iì&n £5 fario 



fario amiertir quello iir particolare , ac-| 
fioche alcuno ingannato dairapparenzal 
non fi Iàfciafse forfi portare! pub li cer 
pregiudizio, douendofi tener per regola 
infallibile., -che ilpublico Rapréfcntan- 
ie allifta ad ogn’atto , che fi faccia ir 
queirOifikio , fenza eccezione dì de- 
nuncia , procefso , ed ordine , „cbe 
venga d’altrouc j e generalmente fèn* 
za eccezione di qualfiuolgia for-tè ^ 
perche ni firn a può mai decorrere legi- 
ttima; . .. . , 

Il contenuto del Decimo Capitolo , 
cheli Rapprelèntanti affittino a tutti gV 
atti del Procefso , e necessario y/, per 
;leuar diue^fi abufi introdotti j perche 
in alciini luoghi tinto il Procefso infibc- 
matiuo era fatica lenza Affillenza j. in 
altri , -tutto il deffeìifiuo / in altri ^ 
doppo rivcuuta Ja denunzia dal fololo- 
quifitore , li Rettori eranoehiamati all’ 
eisame de’ teftimoùij ; lequali manie# 
.tutte dono di pregi udit io , poiché le 
cofe vna ^pìtà fatte , fono, allegate 
per efsempio , ,e lì pafsadal primoal 
.fecQpdo, ed inprocekodi tempo fi fta* 
bilifcè vna confu et udine , che ha. -for- 
za dii legge j « non fi può facilmente 

rimuo-~ 
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rimuòuere $ e con quella facilità , che 
il Magiftratofofsc efclufo da vna parte 
del Proccfso ? farebbe efclufo dall’al- 
tra , e ridotto ad vdijre la fola fentenza , 
e fatto mero cflecutare , com’alcurii 
vorrebbonoche fofTe . H ciò , chenòn 
importa meno , eflèndo caricodeirAf- 
filtcnte , d’auifaril Prencipe delle oc- 
correnze , e di protegger il f udito , le 
folle opprefodagr£cclelìaftici,non po- 
trebbe fare, nè l’vnp,nè Pajtroscza fapcr 
il Proccfso tutto. Vn minimo particola- 
re diuerfifica tuttala caufa, ne fi può in- 
tendere ,o raprefentare vn negotio intic- 
ramerete nó faputtecutte le circoflaze >• 
E per quefteraggioni n'elPvndccimo 
Capitolo, e detto , che non tralafcino 
atto alcuno: fot to preteftpdi leggiero.* 
perche non vi c cofa tanto miniina, che 
non polla efier caufa dell'a (soluzione , 
o condanna ^ Ed è foggiunto , che 
non fi contentino , fe daUMnquilìzione 
li larà chieda licenza , perche fe bene 
il principale , che deue che fra fatto 
fenza la fua prefenza , non lo può perp 
fare quello che deu’efscr prelente à no- 
me d’vn altro? e per tanto il foto Pren- 
cipc può dar tal licenza Di più ancora 


3 1*4'; ^ ■; % V 

la licenza non è equiualcnteairapréfen. 
za , attefothe il Magiftrato che l’ha da- 
ta , non fa in che maniera fià Rata im- 
piegata, dkome può, èdeue faper ciò 
che fi fa in prefenza fife . E quando la 
licenza fi defse vna volta , non v*è rag- 
gione di negarla la feconda , ed arilf® 
fchipre ,*' onde l’Aflìftenza'fi ridurebbei 
a niente . Non fi può negare , ch’alii 
Rettori ( mafitmé occupati in molti ne- 
gozi , che porta iiGouerno d’vna Cit- 
tà ) ; non fofse piu còmmodo d’interue- 
Inre airinquifizione quando vogliono, 
ed efsentarfiquando parefse loro ; rnà 
ninna Giurifdizkme^d Imperio fi man- 
tiene lenza fatica , ed incommodità . Il 
medefitlìo Prenci pc 3 quando trafeura 
quella parte del Goiierho , che è propria 
‘à lui-, difordina il tutto.' LaCorte Rò- 
; manain quelli affari , acciochei’O'Ifizio 
del riiiquifizione non fofie trafcuràto 
dalli fuoi per occupazione ^ l’ha dato a 
pedone che nou hanno altro che farete 
per la loro bassezza fi tengonoadJionor 
grande i’éfsercttarlo . Il Prenci pe, * t:ni 
più importa che le cofe della Religione 
aliano ben amminiftrate, reputa più con- 
decente impiegar ui perfonc eminenti 
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j* de’ quali fi a ficuro; E però certo della 
fedeltà de’ Tuoi Rapprcfentanti , afpet- 
, ta, e vuol follecittidine dà loro, le ben 
j occupati in altri affari , ed applicati à 
carichi maggiori , con i quali corrifpon- 
dendo alla confidenza , che fi ha in lo- 
ro , fuperino le difficoltà , edincom- 
1 modi. 

Sicome le mcdefime raggioni confì- 
i gliano à conleruare il corpo /ano , e ri- 
cuperare la fa ni tà perduta j còsi leme- 
( dclìme cheperiuadonoà non pregiudi- 
, care l’autorità publica diaffiftere , co- 
ftringono anco à rimediare , quando al- 
cun pregiudizio è fatto . E di ciò parla 
il Capitolo duodecimo, efprimendo il 
modo come rimediare , quando fofsc 
fatto atto alcuno contra la forma efebi— 

— •v,/ i 

:ta , il quale creili tuendo le cofe nello 
flato di prima v E quantunque potéfse 
♦occorrere qualche flrauaganza deorbi- 
tante , òhe ricercafse maggior , protrt- 
»ifìone , nondimeno per ordinario farà a 
baflanza òliuiare al publicopregiudicio, 
con quéi rimedi piaceuoli, che fono deé- 
-ti nel Capitolo. 

Ma il XIII; Capitolo , che tratta del- 
li Profili informarmi , per mandar al- 

E J tra* 
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trgue., non e di minor confidc^azione 
anzi ha [bf fogno d’ifquifìta dilige! 
^perche alcuni de gPJnquifitori alle vojl 
fanno ad iattanza , e per intere fle de 
loro Maggiori , certi Procedi fegc 
contea l’honore di cjualche perfona d 
bene eflaminandoi i fuoi confidenti 
che fono per Jo.più cattiue perfone ^ ,< 
jqua 1 jfica.ndpi i per (inceri , e lenza ecce- 
zióne j (opra quei Procedi poi.,fifor- 
jnanoaitrouc Temenze fìmi.lmente 
crete per leuarla fama aili Procedati 
ed alcune volte per farli danni m 
^ori^ ,. v r , , \ 

Del if 9 p. con occafìone ch'a’cu 
fìidditi addarono inFrancia alla guerra 
centra la Lega , Fra Alberto da Lugpi, 
Inquifìtore di Verona , formò vii fimi- 
le Proc elfo contrala Serenittima Repu- 
blica medefima , come efie fa u ori (ce 
heretiti , e dam i na nd ope rfone di pe (li- 
ma qualità , econofeiuteda lui per ta- 
li., lodandole, nondimeno «el F^ocefi^b 
per acquattarli fede . Non puotè il buon 
Padre mandarle doue dilfegiiatia , die 
fu (coperto , ed anco punito , compie 
qualità de’ tempi comportauano , jfe 
.^«aiQnqMamQ mcriuua » Nelì i moffe 
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uì pattati , Tanno 1606. ne fono flati 
1 formati moliti con tra Senatori , eRap- 
| prefentanti pubiici , ed altre perfone ; 

; laqual cola è veramente vn grand'abu- 
1 Iodi quell’Offizio , che non douerebbe 
i partirli mai dalia fincerità . E quanto 
1 maggior èj’abufo, tanto più deuon ef- 
fereauuermi IiRapprefentanti pubiici , 

; non permettendo , che alcun Proceffo, 

1 adinftanza, e per commandamenti di 
j quaifìuoglia ha formato fenza la loro 
prefenza . E quando fi fcuopre alcun 
, tentatiuo , moflrino tal fentimeiuo , 
cheouuij à tali azioni .Sticno parimen- 
1 te attenti ad ogn’andamento de gl’In- 
quifitori per feopririo 9 ed impedirlo . 

Il XIV. Capitolo , di operare che fia 
notata nel Procedo l’Aflìftenza , non ha 
difficoltà, perche , fìcome di fopra e 
detto, il Vefcouodi Rauello , Nunzio 
Apollolico , del iff 1. io fcrittca tutti 
grOffizi deirinquifizione nello Stato . 
inaili Romani ciò fu propoflocome per 
loro vantaggio , acciò apparila , che 
L li Rettori non fono Giudici , ma Affi- 
lienti . Adeffò ferue per l’altra parte a 
pr ouar rAflìftenza che fi tenta mandar 
£ in diffue elidine: Perche , fea tempi a 
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venire fi trouaÌTeio Proceffi. , che non, 
ne facefièro menzione , conchiudereb- 
bono , che in quelli tempi non fi coftu* 
mafie : e perciò farà Tempre publicofer- 
uicio, che l’Afiìftenza, nonfololia ir. 
vfo y 
bante^i 

Il XV. Che nel Procefiò non fiano i 
porti Decreti formati con Autorità di 
fuori , è necefiario ofieruarc efquilìta- 
mente: imperoche gran parte delTIn* 
quifizioni , v fuóri di quello Stato fono 
rid«tt<5 ad vna tal forma di procedere , 
chegrinqoifitori di parto in parto Icri- 
tionoaRoma 3 e di la riceuono ordini 
di ciò che fi ha da fare,, fiche finalmente 
è tanto quanto fe‘l Procefloforte forma- 
to a Roma , Conciòfuggono Pobligò, 
che la legge Canonica impone a quell’ ! 
Ortìzio , di douer concitare . In qtie- 
iftoStato ,- non hanno anco tentato yn 
tal a bufo così frequente , e fotti le , ma 
ben in qualche calo particolare 3 o per 
fauorire, ©per disfa uorire alcuno r 
può crédere , che per giuftizia e itoti 
buona intenzione fcriuono a Roma,ion- 
de riceuono ordini diciò che vogliano 
fi a fatto, e gl -Inquifitori per acquietar 
d 7 grak 
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grazia con là pronta vbedienza efcguì- 
icono , anzi elfi medefimi per leuarfì 
qualche contradizionc del Vicario del 
Vefcouo , o delii Confultòri, fe non fo- 
no d’accordo , operano che fia fcritto 
loro da Roma , e perquefta via fupera- 
no l’oppofìzioni . Ciò fa due mali effet- 
ti; L’vno a che vien leuafa Tautorità 
al Tribunale, che fi fa foggetto a chi 
non ediraggione ; l’altra , che il Reo 
ha maggior difficoltà , e maggior fpe- 
fa in diffenderfi . 

L’HccelIentiffimo Senato ha Tempre 
operato , che l’autorità del fuo Officio 
deH’Inquifizionenon fìa diminuì ta$ co- 
me neceflaria per il buon gouerno , al 
pari di qualunque ordinazione publica . 
Hò chiamato rOffiziodeirinquifizioné 
proprio della Serenilfiina Republìca , 
perche da lei fii inftituito per delibera- 
zione del Maggior Confìggo , e concor- 
dato con la fede Apoftolica iU’hora , e 
poi anco in quefti virimi tempi , come 
hò di (opra narrato . In Roma Plnqui- 
fizione già nonerafopra gt’alcri luoghi 
ma attendeua a quella Città (ola , come 
le altre alla fua . Era ben il Pontefice 
fouraintendenteatutte, conferuati pe,- 
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rò li concordati , le immunità, e le con- 
jketudini legitime di ciafcqpa E cefi 
continuofsi un a Paolo IIL.U quale eir- 
ca il 1^40. inflitti! vna Congregazione 
de* Cardinali in Roma , dandoli titolo 
d’Jnquifitori Generali , quali però non 
commandano all’inquifizione di Spa- 
gna, che per concordato era inflituita 
prima rr jCosi parimente non deuono le- 
uarc ['autorità delPfnquifizione di que- 
fio Stato , milita i ta già da centinaia d 
Anni auanti , per concordato fìmil men- 
te . La quaicofa l^ò confidcrato qui , 
per concia iu dere : Nonefier di raggio- 
Jie , che queirihquifizione fi pigli ciò 
<he a quella appartiene . Ed in fatti , fie 
rinquifizione di Romamettefic la ma- 
no nelle caule , cheli trattano in quello 
Stato, come fà in quaJch 'altro luogo , 9 
tanto farebbe come ridurle -tutte a Ro- 
ma . E parlando in chiari , e fretti ter- 
mini , ficome giudicialmente fi ha per 
nu Ilo ogni a tto , che gPInquifitori fa- 
cefiero lenza l’Aflìllenza , così meno fi 
può concedere validità dVn atto fatto 
fuori dello Stato per eflcre fenza fapre- 
fenza degrAfsiflenti . E fe quei Cardi- 
nali follerò maadati Jnquifitori in que- 
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. fio Stato dal Pontefice , non fe li conce-' 

4 dcrcbbe d’operare alcuna cola lenza k . 

. prefenza del Magifirato , e l’operato 
farebbe per nullo , tanto meito feli .de-» 
ne concedere , che ftando a Roma pof- 
~ fino operarlo . Non e però, che fccjuel- 
iaCongrcgauone , come di Cardinali 
principali iériueràa [cuna cofa , le lette- 
,renon dcuino eller riCcuotecon riuc- 
renta dagl’lnqui/itori , efequendo ar*- 
. co ciò che da loro è ricordato quando 
.non vi fia potente ragione in contrario*. 
Ma offeruato Io ftile dell’Offizio , cioè, 
formando ir Decreto per nome delli 
Giudici propri , coq PAflìftenza , non 
facendo menzione nel Procedo che dii • 
•ordine d’altroue. Equando il panico* 

•. lare fcritto da Roma non folle corìuc- 
àientc alli vfi del Paefe , ed alle circo- . 
aliante particolari chedeyqno eflerha* 
~uute innanzi a gi’occhi > e tale appari- 
fcealìi Giudici , ed altri Gonfultori , 
non farà incongruo il replicare a Roma* 
Gl’ Affittenti però non hanno da intro- 
metterli qui , nc da fa pere fe da Roma 
viene, ò ho n vie nord ine , feèefegui- 
to> o non efeguitociòchedaRoma è 
ricordato , ma folo affifUre a *iò< clip 
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griftqtfifitòri operano, noli fpendendo 
^ltro nome, che del loro OfEzio, fea- 
za rì< ere a r , fe Io fa nno d i propr i o m ò- 
^ f hip , o per i nftruz ioni d’altri .* do ueiv- 
~do poi elfi Affilienti efeguire , fecondo 
che nel primo Capitolo è detto Jn forn- 
iua , perconferuazione di queft’Olfizio, 

> e necéflarioopetar sì * che nhmacola 
iabbia forza -, £e non è decretata in e fio 
•proprio col TAdiftenza Se poi fauuilo 
drenga da altro luogo , non importa , 
perche 1 autorità che e l’anima del De* 

‘ «reto * non ffriconofca da altri . Ma di 
ciò farà luogo di parlare ancora fopra il 
Capitolo XXVIfEJ < 

; IiXV. CapitoIain quella parte , che j 
tocca il non rimetter;, priggioni fuòri 
del Dominio , donerebbe efler chiaro 
come la luce , poiché fi tra (mettono 
priggioni d^H’vno aifaltroluogo, o per 
giustizia y quando ambidue i luoghi fo- 
ao> nel Dominio del medelìmo Prenci- 
. oucrp anche da Prencipe a Prenci- 
pe per Concordato tra loro , ouero in 
^ gratificazioue « ed in tuttiqueflitafìia 
-reminone lì fa per quelVo fòlo effètto * 
acciò li trafgreffori lì a no pdniti nel luo- 
go del delitto coìnmeflÒ * Madacafad’ 
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herefia , dicono li dottori , la punizio- 
ne non fi può con raggione ricercar in 
luogo particolare , fi perche Theretico 
pecca con tra Dio , di' è per tutto to- 
rneane© , perdi 'egli douunque va te- 
nendo la Tua peruerfità ; per tutto pec- 
ca ; onde in qualunque luogo farà ca- 
ligato , fi dirà punito nel luogodelde- 
litto . Sopirà quella raggione, e fonda- 
ta la cpmmune opinione , cheli rei d* 

. herefia non fi dimettono : ed in fatti , il 
roftume è per tutto di puuir gl’hereti- 
'ci i doue fono ritenuti , nè fi mandano 
. dallVno all’altro Inquifitore . Solo la 
Corte Romana , per li fuoi rifpettr fa- 
cilmehte, e frequentemente auuoca a 
felecaule, e fa andar li priggioni à Ro- 
ma , quantunque il delitto non fia com-% 
meflo in quella Città . " ■ - 

La Serenilfima Republica, ficorne non 
hàconfentitoairauuocazióne delle cau- 
fe , coli anco non ha concetto il rimmec- 
terpriggroni ,ma ha deliberato che fia- 
no giudicati , dòue fonò ri tenti ; efleni 
do chiaro > ch’il far altrimenti j fareb- 
be vn leuar tutta l'autorità dcH’Qffizip 
delKliiquifizioné del fuo Dominio , nel 
qualeo%»dò Veicolò > non inferiori ib 

• bon- 
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bontà , e valore a qualunque altro ^ ed 
Inquifitori deputati dalla medesima Cor 
te Romana, ed abbondando le Citta di 
perfone dotte , che pofìono eflfere rìce- 
tujte per Confultori , non r vi è raggia- 
ne , per eh 'ogni cafo non polla eflère eia- 
in i nato così bene , edecifo , com* in 
qualunque altra Città , -Se folle pei: 
maggior feruizio di Dio $ che Ji prig- ! 
gioni follerò mandati a Roma , conue- 
arebbe , che podi tutti li rifpetti incon- 
trario a terra , fi haueflè mira a queflo 
fola . Ma permoftrdre , che non è cen- 
sì > porterò folo vn effempio, occetrf ò 
gl’anni palla ti , del r ad inftanza 
■Selli Inquifìtori di Roma . X 

Pq ritento in Fadoua vn Ludouieo- 
Pe tracci Sanefe / e douendo fecondjp 1 * 
vfo deirinquifìtore Romano mandar a . 
:Padouaf*grindÌ2t che cantra di quello ' 
ricercò il contrarlo, cioè , che 
’lpriggionc folte mandato là 3 e fece di- 
ìaerfioffizicoirAmbarciator in Roma 
ed altri fimiii fece fare alN inizio in* Ve* 
nezìa. ^Aqueflo effetto r.Ec celle ptifE* 
mo Senato più volte rifpofe , che non 
era conueniente altera r lo 1 1 i mo inft i t uh 
io del dominio r di ffidire li.priggiom 
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inquieti * deliberano ritenti . Chedali* 
altra parto il mandare all’Jnquifitore di 
i Padoua y ciò che contra il priggione li 
* trouana ,, acciò riceuefle la debita pe- 
na* era cofagiufla * ed v/ìtata, elen- 
ca oppofizione alcuna . Puro o molte 
lerifpofle, eie repliche, lémpredel'o 
ileflo tenore , ^durarono quelle nego- 
ziazioni cinque anni continui dando 
tuttaui a ifPe tracci priggione . Final- 
mente vedendo fi in Roma , che non po- 
teuano ottenerlo, dpi 160 r. fcrifiéroafl* 

Inq ui lì tore di Padoua ,* ;che *J detto Pe- 
trucci fbfiè fenz altro liberato . E Co$ì 
fu efeguito , la fei andò vn gran dubto 
nelle menti de gPhuomini , che delitto 
folle quello ,che piùtafto douefie andar 
.impunito -, ch’cflère communicatoaU^ 
Inquifitpre di Padoua , .-•*?. .. 

A* quello accidente occorfo, aggw- 
gnerò ciò che il Direttorio dice?deHe 
.caule 4«1 l’Inq nifi zione, che fono tratta» 
te nella Corte ; delle qua {sparlando ^ 
-doppò narrati diuerfi incomiehlenti , 
conchiude , ch’in quella Corte fono 
t&ipt& l* eaufe con varìj tedij r mife- 
rie, ètiche, e Ipefe , e pertanto;* che 
l’Inquiliti nem fi curino d’andar alla Cor 
- ; Vi- • * te ì 


te à trattar caule , fé non confi da no’nel- 
la Borfa piena , e nei gran fauori. Quc- 
^ile lono parole del Direttòrio . Si piato 
credere , che la Giu tlizia fia con mag- 
gior fincerità amminiftrata nei tempi 
predenti, cheaH’hora : mainfiemean- 
vco tener per certo , cheaion ,vi fia mi- 
nor bontà , c fnfficrenza in quefto Sta- 
io /-e chele caufe fiano cosi giuftamen- 
te , e rettamente trattate, come in qual- 
fiuoglià altro luogo , fiche non faccia : 
bifogoo mai lafciar giudicar à!trotJ& j 
v quelli , che fono ritenti in quello Do J 
Plinio.* *: >' 


V L'altra parte , di non mandarci Prò- 1 
ceffi altrdtie , ha per fondamento ciò 
■che è (lato detto fopra quello Capi colo-, \ 

. e fopra il precedente . Perche fe fi rete«- J 
ti deuono effer giudicati nello Stato , i 
‘ed il giudizio douè effer fatto dal àie- 
defimo Tribunale r e non i , iccuuto' d , i 
akroiie , non refta caufa , perche fi dò- 
nino mandar fuori Proceffi . Ben coli 
nien diftinguere li Procedi formati ròte 
■tra li Recenti’ qui , onero cofttra li citte 
*ti, e contumaci : imperochequeftì fo- 
no quelli ; che non deuon edere cote* j 
tunicati altroue .-Ma gl’ edam ini , od / 
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altri atti fatti a petizione dVn altra In- 
quilìzione contra alcun retento, o con- 
tumace dì quella , come atti non appar- 
tenenti a ; quello Dominio , deuonoef- 
fermandatia chi li richiede . Non dc- 
uono perciò gl* Affilienti concedere per 
modo alcuno, che ctiandio quella for-r 
te d’atti lìano fatti lenza la loro prelcn- 
za , come nel Capitolo XII. lì è detto , 
ed aciò che l’OlHzio deirinquiiizione , 
intuttociò che opera ^ Io faccia co-, 
me miflo , e non come puro Eeclefìa- 
fjtico . . 

__ lì Capitolo XVJI. cheti Vicario Pre-^ 
torio , od altra perfona Affiliente in 
luogo dei Rettori 4 non faccia il Con* 
/ultore , nafee dallecpfe fudette , per-*, 
clic fpeffò può occorrere , che li Retto-'' 
rVim^editi^andìnovH Curiale , feb$tt r 
douerebbe auuenir pochilsime volte: tri# 
occorrendo che il Curiale Affiliente fa* 
celle O/Hzio di Confu ltore, farebbe oel 
Proce Ilo notato per tale , e per corde-" 
quente come minillro dei Olnzio . Co-I- 
la che all’Aflìlleatc \ che rapprefenta il 
Prenci pe, nonconniene , es’introdu- 
rebbe vna confuet udine , perda quale V 
Affi (lenza-, ch’cvna cófafuperiore’ 7 


fèrebbe mutata in confulta , chec co- i 
fa inferiore. v . ; ', l 

Il Capitolo XVIII. clic non da con- 
ceda Retenzione , fe non incad efpréf. 
famente fpettanti all’Offiziodell’Inqai- 
dzione , ed in Procedo formato co li* 

' Afsiflenza $ e che in calo di’dubioda 
dato conto al Prencipe , non ha bifo- 
gno d’alctfna pruoua , poiché anco fa 
mededma JeggeGanonica ha datuito , 
che l’Inquibzione non affami tali fe riòn : 
di manifeda hereda Anzieflepdcp per 
lege , ch’ogni Giudice habbia potefìà J 
di poter dichiarare , fe tocca , o non j 
tocca alla Giu riedizione fua vn cafodi I 
che vi fia dubio . Li Dottori dicono / ■ 
che Hnqui dzione non lo può fare ,■ ma 
feloadtimerelich ari , e circa li dubij‘ 
Jafciar che il Giudice ordinario deter- 
mini fe toccano a lui , o nò . Ma ficome 


qucfto Capitolò non hi bi fogno di 
pruoua, o dichiarazione , cod ha bi- J . 
fogno di diligente oderuanza . Ecofai 
frequente, anzi Ordinaria , che il G ; u-' 
dicedi GiurÌfdizione- r limitata , cerca' 
quanto può, e per ogni via , dieftem-i 
derla , intaccandola Giurifdizione ge- 
nerale, tantociuiie, quanto EccledV 

- * dica, 
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dica . E ciò auuiene così per la natura- 
le inclinazione di tutti gl’hùomini a 
commandare quanto piu pofiòno, come 
anco per Tvtilità , che lX)ffizioriceue . 
Però, fé gl’Inquifìtori fi dilatano oltre 
jl debitonaturale , fonopiùda ripren- 
dere quelli che Io permettono , fe ben 
alle volte a buon fine , non mai però 
con prudenza . Alcuni credono far mag- 
gior feruizio a Dio , quanto più lafcia- 
no dilatar quelTautorità , e credono 
che fi a vnfauorir la fede. Altri con buon 
zelo hanno permeilo alflnquifizione , 
che fi aflumefle la Beficmmia , li fortile- 
gi ed alcuni ancora le vfure , fperan- 
do che dalla riputazione , efcucritàdi 
quell’O/Ezio più facilmente fodero e- 
flirpati : ma l’euento hàmofirato , e 
fempre mofirarà il contrario , anzi ché 
il feruizio di Dio fi diminuifee , e li 
delitti prendono maggior radice , e l* 
Ofiìzio perde la riputazione . £ fe alcu- 
na volta l’haircr la finto a Tfnquifizio- 
ne vn calo non Tuo è pufeito in bene di 
prefentc , nel futuro ha caufato tanti , 

? cosi graui mali , che il Magifirato fc- 
rolarec fiato cofiretto, per mera necef- 
ìtà f à riaflumere la conofcenza di quei 
.. . delit- 


delitti 5 che con poco giudizio hauena 
falciati all’Inquifizione , non Tenia mol- 
te controuerfie , e contentiojH dhGiu» 
ri (dizione, tra queirOffizio , ed il pro- 
prio ordinario , accompagnato da mol- 
teconfufioni . v - r • ; 

- Non fi deue creder , che’I ristringe- 
re tra li debiti termini rOffizio del PI n- 
quifizione , ed il non permetterli di af- 
iumer cafi , fe non manifeftamente fpet- 
tanti à lui, è procedere con la prefen- 
za di chi di raggionehà d* interuenjje , 
ed altre tali. modificazioni , fia vri di- 
minuirlo a ouero.abuTarlo : anzitutto 
il contrario , quella è la via.d’rnna Zzar- 
lo., farlo maggior mente» riuerire , e* 
confermarlo perpetuo * In .quelle Re- 
gioni doue àltrcLVoIte era ,ed a!.pre^n- 
te è Tea cc i a to , n on per al t r a > ca u ( a c i ò è 
aime nu te» , le non per. hauerfi adonto 
tanto , ch’era intolerabi le al popolo* • 
Og nVuo (opporrà (pont a nea men te vn 
legame raggioneuole : mivn qcceffiuo, 
rtpa v’è chi non ce re hi ( per og n i V i 
tiandio indiretta , di iiberarfene. .. L,' 
antica narrazione del Groppo, o 
Gordiano , che non potendo fi feioprs 
fu tagliato , fi applica a tutti i legami , 

• * v ‘ J , ■ . ' ‘ - ed 
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ed obligKì -buttiani , liquidi $ ' fé fono in 
ral forma , che li corretti ingiù Raineri** 
te habbianomcdo di Iibérarficon le vie 
ordinàrie della Giuli io ia. , fono teiera* 

: ci mà'qua ndo- non vi fi a modo ordina* 
rio, fi ricorre al l ’iftraordinari v aJleie- 
dizioni , altre pedi-, Quel Spartano 
d;$e y che J’itatier riftretto? d’autorità \ 
Regia y non era flato di min mrfa , ma 
farla rjfiu-chireuole .. Perciò fideue ere- v 
dere per certo , cheèiferuizio di Dio ih 
ritenner queiroifizio tanto neceflario 
per con feruaz ione delia R e 1 i g ione tra ir- 
fuoi termini , e che il concederli auto- 
rità, efìòrbi tante credendo che, ciò fra 
vnfauorir la fede., e zelo indìfereto , 
atto ih /terminare* in dishonor ditiino , 
d anno tft Ha fede , e confofionepublica'»- 
EdinqóeltofeJiciffimo Srato con ino!- 5 
to feruizfo di Diofi c conferuato per gli j 
ordini, chedi tempo in reninola Sere- v 
ni ffi ma Repubiica ha fatto per onuia re 
a gi'akpfi dres’introdtìccuano , f aCrtp!i-*> 
fica ado l’autor: tà * piò del loiiere jv Et 
mentre li medefimi ordini fi ©fferuerah* ^ 
no , e fi rimedierè'aqtùlchc altro abui* 
fo , eli alia giornata nafocfse ,fr confo r-' 

•. V 7 JF uarà 
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uarà tuttaula eoa gl* iftelfi frut- 
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-i II Capitolo XIX. Che li forti le gi,. ed 
indoui nazioni non appartenghino all 1 
Inq udizione , è feruta difficoltà alcuna, 
perche le medefìme legi Canoniche pro- 
li ifiritono a gTInquifitori rintromet- 
terfene , fe non contengono herefia 
mani feda . Ma tanto più farà bi fogno , 
^ dar efecuwone a ciò r quanto che le per- 
fone imputate di tali delitti faranno 
donne^ , od altre debo li di ceruello , j 
che hanno più bifògno defler ìnftrut- 
tc , ed infegnate dai Confefsóte , che! 
cafiigate^aiGudice^ e ma film e , fel 
, oltre ciò faranno perfone hotforate , 
quali none condecente, con fcandalo , i 
efturbo della cafa far andare perrli Tri- i 
bunali . La medefitna diligenza fi donerà 
hauere , che dal Tribunale deliTnqui- 
/Leone non fiano afsonti i Cafr delle 
. lire gfoe rie, comedi dice nel Capit olo XX. 

i o^di Seftemmie ordinarie r fecondo che 
, - è.detto nelCa pi tolo XXI. poiché giapcf 
■leleggiCiuili , e Canoniche, e peri’ 
vfò di tutto il mondo è decifo y\che non 
. appartengono all' inqttHuwone. Ne cioè 
•V.- •• pollo ' 
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poflo in d’ubio da alcuno , flante la chia- 
rezza delle leggi . « 

Intorno alle drogherie malefiche , 1 * 
Eccellentiffimo maggior Configlio or- 
dinò clic fufsero punite dal Maeillr.per- 
che le pene Ecclefi.i (fiche non fono foffi- 
cientc cafiigo di così gran feeleratezza . 
L’iflefsa raggione mofse l’Eccellentif- 
limo Senato à de ibern’re i ! medefimo nei 
cafi di Befiemmia herericale , del 159$* 
Ca deliberazione del quale fu molto ma- 
tura , e doppo Ira uè r hauuro il parere de 
gli publici' Confultori d-i quel tempo ; 
le quali due deliberazioni non lcuano , 
nc impedì feono la conofcenza , e fen- 
tenza , dell’Inq iiifizione , per la qua- 
lità del fofpetto d'hcrefia , come nel Ca- 
pitolo fi dice: Ma falciata quella circon- 
ftanza al giudizio di quel Trlbunale,pu- 
nifiroiio \{ delitto che refterebbe impu- 
nito , per non hauer l’EccIefia (fico pe- 
na co* rispondente : la qual cola non è 
d’ai cu n impedimento àll’Offizio dell* 
herefia, màben è cafiigo deH’ingiurie 
fatte à Dio, editimi dati al proffimo. 
Vorrebbono alenili Tftquifitori ,che non 
tanto l’indizio deil’herefia , ma anco il 

Fi - de- 
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delibo del maJefizio * e /Bette rami* re - 1 
ftafle al lor giudizio , ed yfanp perciò 1 
due raggionj ; V?n * , ,che quando nel 
deli tea vi e il principale , e l ? accel?orio, 
il principale deue tirar a fe ['altro : Ma 
nelle Bcttemmie he re tira li * eflendó il 
fofpetto d* herefia principale fpetapte 
ali’, Inqti dizione , donerà' fpettar allei 
ancora la.Bettemmia che e acceflùris . 
L^lfra , perche pare loro .troppa /cue- 
rità punir yp delitto con due lentezze , 
ed allagano il commuti detto ,rhe non 1 
„ Ada due Giudici contro il mftàcfi atto 4*1 
lo. Jdà è facile à rifolnere quelle oppo- 
futjoni . haprima -, perche p re fu palio 
anco , eh’ il fofpetto d’herefìà* foffe il 
principale la qual cofa- San Tomafo 
non a mm^rte ^ con tutto» ciò non <è ne* 
cedano,. erte tiri feep Ja Bèdem'mia J , 
nppedendo tanto con neffì:; che non fi 
poffino.feparare , e non fi polla hauer co* 
no/ceoza giudiziale d’vno fenza cono- 
fetr dell’altro . La loggione fumerebbe 
apparenza , fe non fi poteffe giudicar 
la Bcftemmia fenza conofcer il fofpetto: 
meri! fecole può mo'toben riceuer le 
perfone, ed interrogar il rèo fopra le 

pa 
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parole ingiuriofe dee te contri la MaelH 
Diuina, lenza palìar all’intcnderc , qual 
fia la lua fede , e ciò ch’egli porti nell* 
Animo. Adunque non vie quella con- 
neflioue tra la Bellemmia , e l'inquirere 
d’herelìa, che non lì pollino fepararc , e 
ciafcuna eflere giudicata nel Foro luo, 
e competente . 11 limile li deue dire , 
quando le parole fante , e diuine fono 
polle in derilione , com’ in Salmi tras- 
formati , che il fecolareconofce dell’in- 
giuria fatta à Dio lolamente , lalcian- 
do poi all’Inquifizionc il trattare , fe da. 
ciò fi polla prefuppore, che il delinquen- 
te habbia fede peruerla . E nell’olfefe 
fatte contra le fante imagini, con feri- 
te, od altre percofle.. è molto più ma- 
nifefto , atte lo che il Magillrato non 
punifee , lenon quell’atto ellerno , coti 
che è (lato ingiuriato Chrifto nell’Ima- 
ghie fua , rimettendo all* Inquilìzionc 
il conolcere, le il trafgréflore habbia 
peccato perche crede à qualche pemer- 
fa dottrina, ò per loia malizia di vo- 
lontà . 

-r- Ed à.queflo proposto è ben confide- 
rare qui , che Bellemmia hcreticale non 
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lignifica Pifteffo , che Be (lemmi a atro- 
ce: Più atroce c quella che è piè gra- 
ne, e di maggior ingiuria: più hereti- 
caie quella donde nafce maggior Poi- 
petto d’herefia, febene in k foffe mi- 
nore . < ; ’ J * • * •* * 

Il Magiftrato Secolare guarda l’at- 
trocità , e punifce maggiormente quel- j 
la , che c più ingiuriala . Llnquifizio- 
nehd rifpetto al fofpetto maggiore, che 
porta feco indizio più potente, che vi fia 
errore nella mente , fi bene in fc nor. 
folle tanto ingiuriofa , e per quella cau- , 
fa alle volte , farà maggior capitale di 
parole dette contra li fanti , che contri 
la Maeftà Diuina . Dall’Inquifizionelg 
maggior pena che fi dia r è condannare 
il Bellemmiatore aJl’abiuraziotic ^ la 
quale fe è per fon a balla , fipuò dire 
•che non fia pena di forte alcuna . E per 
quelli caula , acciocbe trafgrellìoni 
.tanto importanti non reftafiero impu- 
nite con Icandolo , e mal eflempio ,à 
•giuda ,e necelfaria la deliberazione pub- 
blica, che il Magiftrato giudichi taBe» 
ftemmia ,e lafciar àll’Inquifizirone l’in- 
dizio d’herefia .r: « , , v -• , > *.-v C 

Mi ' 
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‘ Ma cièche pare aflurdo ad alcuni „ 
cioè , che due Giudizi] fi facciano nella 
medefima caufa , non è inconueniente , 
quando le pene impofte non fono, dell’ 
iftefiò genere». ed d fine detli pregiudizi 
fiadiuerfo . l*a medefima ca tifa può ef- 
fe re giudicata in Ciuile , e poi in Cri- 
minale . Il fine del Ciuil Giudizio c da- 
re il (u®, a cfiiVafpctta . li fine del Cri- 
minale , c caligar lVfurpatòre . Così 
nè-eafi dijte(kmmia hereticale , il fine 
deirinqilifizioneè, s’il Beftemmiatore 
ha falla credenza , infegnarli la véra > 
ed afioluer Io dalie ceniure incorile , par 
hauer tenuto la faifa . Il fine del Magi* 
ftrato non mira ,• (e non a punir l’ingiu- 
ria fetta alla Maeftà Diuina . Lé pene 
che rinquifizione impone fono fpiritua- 
Ji,r Abiurazioiii , Affezioni, o Rag- 
ioni ; e ie pene che impone il Magifira- 
toiono corporali . Anziiì può dir an- 
cora, che non ila fer due Giudici nella 
caufa fidisi , ma in due caufe feparate -, 
giudicando il Magiftrato il defitto del- 
ia Beftemmia, e gaitigandolo con pena 
corporale : doiie l’Inquilìzione trala- 
feiato il delitto , giudica la qualità 
. •. t r‘ F 4 del • 
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del fofpettq , e Io purtifce con pena 
spirituale. . ‘ • - 

Ale imi Inc]uÌfitori,che perpiù o (len- 
ta re )a Gi ari (dizione f prendono ap*j 
partener alIoro Offizid ildelitto di pi- 1 
gliar due mogli , del quale parla il Ca- 
pitolo XXII. yfanoper raggione V-cbc 
ciò évn abufo del matrimonio , il qua- 
le e (agra me nto : f e che in Ifpagn a > ìf 
càfoè rifèruatoairO/Hzio deirinquifi* 
2 ione > Da ll’altfo canto è la-communi 
opinione de Giurifconfulti, liquali at- 
tendendo che nelle leggi è Importa la pe* 
uà a tal delitto ; e nelle Leggi Canoni- 
che nonio ne parla; condì iudorro per 
Hecertàriaconlequetiza , che appartent- 
ga al foro (eco lare ecosi (ì orteriìa an- 
co in tutti i Tribuna Ih*, * etiandio nello 
Stato di Milano , doue l’Inqurtizìonc ha 
più dilatato l’autorità Sua , che inguai- 
iìuoglia altro , luogo . La raggiane 
addotta in contrario che ciò fia abufo 
del fagramento del matrimonio , non 
conchiude niente imperoche la prima 
mog lie è riciuuta in . vero matrimònio , 

• e fagramento , eda qnertonon auuienc 
a bufo alcuno . : Nel pi gliar. poi la fecon- 
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da non interuiene nè fagra mento , nè 
matrimonio ,nc contratto di qualluio- 
glia forte fpirituale, mavnafoia nulli- 
tà fatta De fatto , non De iure : onde 
non fi può dire , che vi fia abufo del fà- 
gramento , nè quanto all’atto primo , 
nè quanto al fecondo . Beni! può dire , 
<he col fecondo atto fceierato di pigliar 
yn altra moglie , fi fa. ingiuria al pri- 
mo, chefufacramcnto , e ciò e vcrif- 
fimo. Ma l’ingiuria fatta al facramen- 
todcl Matrimonio non appartiene all* 
Inquifizione , perche l’Adulterio e in- 
giuria al facrainento, e nondimeno non 
tocca aH’Inqiiifizioneil giudicarlo . E 
fe alcuno volefle hauer per indiciod’he- 
refia il pigliar due mogli , inferendo 
che chi lo fa habbia opinione che ciò fia 
lecito , con quella raggione riterebbe 
all’Inquifizione tutti li cali , perche an- 
co fi potrebbe dire , che PAduitero , od 
il Ladro commettono quelle fceleratez- 
ze , con opinione che fiano cofe lecite , 
e tra gl’altri bifognerebbe metter all’ 
Inquifizione tutti li Zingheri che fanno 
la vita loro nel furto , ed i ladri da Bra- 
da maggiormente . Ma tutto il contro.» 

F 5 sio 



rio fi dette Tempre prefupporre , che o- 
gni peccatore habbia la vera fede, e dot- 
trina Cattolica , e pecchi o per fragili- 
tà ,* o per malizia , o peraltro effetto 
humano, e per tanto detta efier punito 
dal fuo Giudice ordinario: c ciò conuie- 
ne anco ofieruare in chi ha più mogli , 
fe non apparirà qualche altro indizio di ' 
peruerfa fede . £ non è vero , che in 
Ifpagna fi a riferuato il cafo ’afloluta- 
mente all’Inquifizione , anzi c punito 
ordinariamente dalfecolare con pena 
di Bollo di ferro infuocato in fronte . 
Ma perche gl’Hebrei ,c Mori hanno per 
lecito la pluralità delle mogli , quelli di 
razza d’Hebrei , o Mori fono efiarni- 
nati ah’Inquifizione per l’Indizio, e poi 
puniti col Bollo per il delitto. Così qui 
ancora . Se alcun Hebreo,o Turco fat- 
to Chriftiano fi ritrouafle hauer piu mo- 
gli y fi potrebbe (come nel Capitolo fi 
. dice ) per l’indizio procedere all’Inqui- 
fizione , e per il delitto al Foro ordina- 
rio Ma quando , opcrcarnalità , o 
per rubbar la dote , ed altri fimili ri- 
fpetti alcuno ha prefa la feconda mo- 

r glie, fi deue fenza circuizione procede- 
** c re. 
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re , facendo la Giuftizia al Foro feeo- 
Jare ordinario, e punire il delito , come- 
| ricercala qualità delle particolari cir- - 
( conftanze > anteponendo la communc 
opinione de’ Giurilconfulti , e Tvfo vni* 
uerfale de’ Giudizi) agli abufi inuen- 
tati per confonder le giurifdizioni . 

Nei cali d’vfura, come fi dice nel Ca- 
! pitolo XXIII. è di raggfoneindubitata, 

1 che ribquifizione non s’intrometta . 
Così hanno rifpollo molti Pontefici 
Romani , agl’Inquifitori , che diflc- 
1 gnauano tirar al loro OlHzio li cali $ e 
qudlioni d’vfura , ed il Decreto c an- 
1 co regiftrato nella Jege Canonica , do* 
ue per efcludere alfoluta mente ogni ca- 
fo d’vfura dall’Inquilìzione , edouuia- 
re che indircta mente , e fotto buono 
colore , non folle tentato il giudicare 
alcuno , dice il Pontefice , che quan- 
tunque flnquifizione à qualche hereti- 
co conuertito hauelte dato per peni- 
tenza , che hauendo fatto vfura le ri- 
ftituifee , con tutto ciò manco contra 
quello polla intrometterli in limili ca- 
li . E certo per feruizio di Dio , e ri- 
putazione dcirOifizio , è vtile ogni 
I sri. ' F 6 . dili- 
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diligenza per tenerH tentane lè cair-i 
fé pecuniarie r Onde eifendo queftol 
Carpitolo coli chiaro , non occorre <Jrr-l 


3» 


Be altro 

- Che li Giudei , ed a ltri infedeli 9 , per 
niuna cauia (iano foggetti aH’Dffizio 
deirinquifiaione , ma io lo al foro fece*. 
1 are , fecondo ch$ nc 1 Capi tote .XXIV. 
ildifpone. . Già fu dall’ApO&olo San 
.Patite detto chiaramente , ,cfie i’au- 
. tòrità Eccieliaftica non s 'eli elide /a 
giudica r quelli che non fono nella Ghie- 
fa . £ tanto e ftato^enuto , ed ofler- 
uato , etiandio i n quelli vltimitempi . 
Papa v Ionocerrzio III, dichiarò .fi che 
. non èrano fogget t j a Ila legge , nè rnati- 
xoad^lfer, giudicati' , poiché in virtù 
della Legge il Giudice edere ita i'Offi- 
zio . X)ltre ciò gl’Infedelivdi quàllluo- 
, glia force ,non fot» capaci di pene fpi- 
rituali , 6 per tanfo non foggetti alla 
Chiefa * chepuni fce coaqueUe i Nel 
Capo delle Leg&i Ciuili vi fonone prò* 
«rJiibizioni ^ c péne contra li Giudei, 
-che Beftemroiano , odingruriano la 
^Keligiofifel, che tirano UGhnftiani al 
Giudaifmo , che violanote cofe fa ere, 
'-.O il- i' che 
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i che offendono II Giudei fatti Chriflia- 
! ni. E li Pontefici Romàni medefimi , 

1 contra li Giudei ed altri infedeli delin- 
quenti in danno , o vituperio della Re- 
i ligione , non hanno vfato altro mez- 
zo , ch’eccitar i Prencipi ,eMagiItra- 
l ti fecolaria fa rii loro debito in punirli . 

Di ciò vi fono molti Decreti nella leg- 
i ge Canonica . Qualche Prenci pe per 
i icaricarlì della moleftia di giudicar ta- 
li caufe , le ha delegate alli Vcfcoui e 
j il che none piacciuto alli fommiPont^- 
fici . 

Hauendo li Rè di Sicilia delegato aT- 
li Vefcoui del fuo Regno autorità di 
calfrgari Saraceni delfuoRegno , in 
certi cafi doue offendeuano la Religio- 
ne ; Papa Aleflandro III. Icrifle loto V 
che puni fiero* folo quei delitti doue4>a- 
ftaua la pena pecuniaria , odi Frulla , ; A 
fenza fangue . Ma feil delitto folle me- ' 
sriteuoledi maggior pena-, non le né 
intromettefiero., mala fcià fiero i 1 Giu- 
dizio alla poterti temporale . ; 

■£' A quella verità ftabilitaconPautorì- 
r di San Paolo citataci fopra , con le 
/Xeggi Ciailij e Canoniche, c coll *v(q 

. ' non 


non douerebbe da nifluno eflcr fatto 
tentatiuo incontrario . Con tutto ciò 
Tappetilo d’allargar * Tautorità accieca 
alcuni ,che fenza hauer riguardo a tan- 
ta chiarezza fi voltano a cauilli di niun 
momento , e dicono , che fe Dio puni- 
fce, ed ha punito gl’infedeli , fi deue , 
e può punire anco il Papa , eglMuquifi- 
torifuoi delegati : Raggione laquale 
prouarebbeche in tutte le forti de’ de- 
litti , e/fi potettero punir fedeli , ed In- 
fedeli , ed ogni forte di delinquenti , 
etiandio occulti/fimi , anco li peccati 
ronceputi nella fola mente > perche Dio 
punifee tutti quefti . La verità è , che 
Chri/foalli fuoi Vicari) non ha dato 
potettà fe non nella Chiefa , e nelle co- 
le fpirituali , e per tanto non poflòno 
giudicare fe non Chriftiani > nè punir- 
li , laluodipena fpirituale * Le pene 
temporali , Dio le ha couuneflc alia 
Potettà fecolare ,per catti go d'ogni for- 
te di delitto, econtraogni delinquen- 
te, fia diche Religione eflerfr voglia . 
E certo , il volere dalla Omnipotenza 
Diuinafar argomento all’autorità hu- 
TJiana , non c con tutta la riuerenza do- 

uuta 
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uutaalla DiuinaMaeftà . Mavn altfa 
cofa di più fi ha da confiderare , perche 
dii dicono che quantunque gl'infedeli 
non fiano fudditi aH’EcclefialTico , non- 
di meno quando offendono la Chiefa ,U 
raggion vuole , che ella polla diffonder- 
li caligandoli , per effer termine lega- 
le , che chi non è fuddito d’vn territo- 
rio , per ragione di delitto commeflo 
in quello y dtuenti foggetto . Lequali 
cole ben intefè fono tutte verifIìme,noii 
però conchjudono in quello propofito . 
Non fi deue negare alla Chiefa il diffcn- 
1 derfì s 'ella è offefa , ma lo deue fare eoa 
ogni offenfóre per metzo del Magiftra- 
-to . Non deue l’infedele , che viola le 
cofe facre ,che offende la ragione rcflar 
impunito } eia Chiefa può diffenderfi, 
non con proprie forze , ma con Taiito- 
rità del Magiflrato . Il dar il càfligo non 
appartien aJJ’offefo, nia fempre al Giu- 
dieerE quando per delitto il delinquen- 
te fortifle il Foro, non deuenta fog- 
« getto ali’oflcfo # altrimente ogni pri- 
; - nàto potrebbe caftigar chi l’offende \ 
ma diuien foggetto al Giudice per il 
luogo doue il delitto ccommeflo . On- 
l ‘ de 




«he quelle raggioni non prouano altro i 
le non che l’oflefa fatta da gl’infedeli al- 
ia Chiefa , deue efler punita dal Foro 
ordinario fecolarc , e tanto più fi dotte- 
rà ciò otferu are , che le leggi Dittine , 
ed humanedifpongono , quando finali 
forte di delitti fono meriteuolidi pene 
maggiori Storne in vero fintili delitti , 
per lo più , così a troci fono , che ri ce r- 
canopena maggiore di quella jche l’In- 
quifiziorie darebbe . ' ; : ?v* j 

Del 2^81. PapaGregorioXlIL for- 
mò vnà Bolla concra gl’Hebrci , nella 
gitale fottopofe loro , e tutti gPaltr» 
infedeli ài Giudizio del Pfnquifiz ione 
in dieci cali., Befi anco j stanco àmpia- 
mente, chequàndofoffe ófferuata, nr- 
un infedele potrebbe liabitare , neme» 
^negoziare in Terra de* Chrifliani . La ' 
Bolla , febea è ■ ftampata -> in pochi 
luoghi fir publicata, oriceuuta , e fa- 
rebbe impolfibrle ofiernarla > Anzi li 
Pontefici Si (lo V. e Geme nte V III . fen- 
àahàuer riguardo a quella -, diedoro 
falux condotti à Mara ni perlaCittà d’ 
Ancona . E ciò che piu di tutto impor- 
ti y nella commiUìone cheli dà dalli 
HÉÈ * Con- 


' >>• • . w ; ■* ' 

\ \ 

. • ‘ ^ 

*3 7 , . . , r , - 

•Congregazione de’ Cardinali à ’grin- 
quifltori , nella quale è efpreflo tutto 
ciò in che s’eftende la loro Autorità . D* 
Hcbrei , o d’altri infedeli non fi fa mi- 
nima menzione . Argomento manifc- 
fto , che non puonno pretendere pote- 
rà (opra loro « Mà di quella Bolla di 
Gregorio XlII.e di altre farà più oppor- 
tuno parlarne a lungo fopra il Capitolo 
XX Vili. In fomma per ciò chea queHa 
Capitolo s’afpqtta l’OfHzio deH’Inqiii-. 
Azione, econftituitocontra l’herefìa , 
però non conuiene che fìa allargato ad 
altri delitti . 

L’Infedeltà non c yerefìa , e le tra- 
fgreflioniche gl’infedeli commettono 
inoffefa, e vituperio della Fede , non 
hanno bifogno di cognizione Ecdefia- 
flica . PofTono beni (fimo effer conofciu- 
te , c punite dal fecol are : Perciò è do- ^ 
uere che così fìa ofleruato, eflendo com- 
mandato dalla Legge Diuina, Canoni- ' 
ca ,^Ciuile . 

Capitolo XXV. L’Offiziodell’Inqui- 
fìzionc fuori di quello flato pretende 
giudicare liChriftiani Orientali, inqua- 
ìunque articolo , etiandio oue la Na- 

zi fht 


13$ 

aionc tutta differite dalla. Corte Roma- 
na. In quello Sereni/lìmo Dominio ; 
haucndo riguardo alla Proiezione, che 
il Prencipe ha della Nazione Greca, gl* 
Inquifitori non eftendono le loro pre- 
lezioni tant’oltre , folo dicono . AUi 
Greci fi puonno tolerare quelle tre opi- 
nioni , nelle quali diffentono da gl’Oc- 
cidentali : ma fé alcuno di loro tencfTe 
fìniftra opinione , in quei capi doue la 
“Nazione Joroconuienc con noi 5 ciò de- 
lie efièr /oggetto all’Inqitifizionc . La- 
q[ual diftinzionc è fouerchia, e non me- 
no oppofla alla prottezione del Prenci- 
pe ,che fé follerò giudicati nelle tre co- 
fediffèrenti . Superflua > perchealpre- 
dente tra Greci , nonefTendoui bercila 
di forte alcuna intorno gl’articoli com- 
muni , il calo non può occorrere contra 
la prottezione , perche il Rito loro li 
obitga * à non riconofcere perfuperiore 
in cofa alcuna altri > che li Preti loro 
proprij ‘Jaqualcofa, fe fìagiufto man- 
tennerla , ò nò , fi può beniflìmo deci- 
derecon i Canoni deila Chiefa Vniuer- 
fa!c , e con le confuetudini fempreof. 
feruatc .Furono ambe le Chiefe Orien- 
tale, 



tate , ed Occidentale in cótftfmHaionee 
carità Cbriftiana per lofpafc odi noue- 
cento, e piìiano! , neiquaf tempi il 
Pontefice Romano erariuetiro , edof- 
feruato , non meno da Giteci , che da 
Latini , era riconolciuto per fucceflore 
di San Pietro , e per primo tra tutti li 
Vefcoui Orientali Cattolici . Nelie per- 
fecuzioni de gJ’H eretici impJoramno i* 
aiuto Tuo, e dei Vefcoui d'Italia , e la 
Pace fi conferua ila con facilità , perche 
la fuprema potefià era nei Canoni , ai 
quali JVna parte , e l'altra fi profeflaua 
foggetta . La difciplina Ecclefiaftica- 
era Teucramente mantenuta in ciafcun* 
Regione, dalli Prelati propri/ di effa , 
non arbitrariamente, ma aflolutamen- 
te , fecondo la difpofizione , ed il rigor 
Canonico , non mettendo mano alcuna 
nel goucroo dell'altro j, aiutandoli l'vn 
l'altro per l’pfieruanra dei Canoni . In 
quei tempi mai alcun Pontefice Roma- 
no pretefedi conferir Benefìci) nel e 
Diocelì de gl’altri Vefcoui. Ne la Cor* 
te, all hora haueua introdotto il cauar 
danari da gl 'altri , per via di difpenfe'vè 
Bolle Immediatamente * che la Corte 
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Romana entrò in pretensone di non cf- ) 
.fer fogaetta alli Canoni r ma che per 
arbitrio fuo potere aiutare ogni antica 
difpofìzione dclii Padri , dei Concili^ e 
dòlli Apoftoliancora e che tentò in 
-luògo dd Va nticp. Primato ideila, Seck 
Apoftolic* introdurre vn.Dominic* a f- 
ioìuto , non regolatoda alcuna Legge, 

© Canone , Ja dmi (ione nacq ue , equan- 
tuiKjUe da fettecento anni in qua: più 
orbite Sa ftata teota/aia riunione , e p ar 
ce ,non fi è potuto effettuar inai . , per* 
che fi e attefo allediSpiKe yc non à leuar 
. quelVàbufo , che fa fu vera oecaiìooe <f 
jntrodur diuifionc, e che èk vera cav* 
fa di mantennerla ancora . Mentre die 
Je Chiele furono ynite , la dottrina di i 
San» Pàolo fòda tutti; vnitàtnente tenuv \ 
la i ed ofikcuata;,eo»r nelle cofedel pii*- 
Meo gouernocufcun fotte Soggetto ai 
Prericrpe, perche cosi coramanda Dii©*, 
ii quale è di fubidi fio da chi non obedifce 
alla potetti con fti tutta daini , per go± 
uerjio dei genere fiumano. Mai alcun 
no Irebbe pretensione di non poter é& 1 
ferecaftigatode’ Suoi defitti , hanenti® 
per troppo chiaro , che 1 ’eifènzione pc|r 
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poter far male , ccofa dannata da Dio , 
e dà^rhuomini , Erano in bocca di tue- 
ti le parole-di San Paolo, cioè: Vuoi tu 
effèr effente dà temer la Totcfìà tempora- 
le ? Opera bene , che non folo non farai 
punito , an^i farai lodato dà quella 
Mà Je operar ai male , detti temerla , '■ • 
porche non li è fiata data 'vanamente la 
fpada della G infilala in miniflerio Ditti- 
no per v indie ari' opere malfatte . Dop- 
po la diurfione defe Chicle, neil’Oricn- ^ 
tale redo la medebma opinione anco- 
ra , e dura fin ai prelcme , ctoc , che 
ogni Chri diano , guanto a ile cofe fpi- 
ri tua li loia mente è /ottopode alJ’EccIe- 
(ladieo t ma nélle tempora li a 1 Prenci» » 
pe j e niduna cola è più temporale, che 
il delitto , perche niuna cofa è piucon- 
traria allo fpirito . 1 * 

C piuituia ancora appo iCreci la Dot- 
trina , clie li Vefcoui deuino giudica* 
re f Cjnalbpmipne ha Cattolica, equa! ^ . 
heretics: i ma che i I cadigar quedi chet 
profeflano le opinioni dahnn/è ha del 
focolare . Hora ^ dante là verità dèlicj 
fudette cofc che fono mani fede , -tt v 
chiare > per quattro raggioni , fin* 

qui- 
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quifìzione non deue intromcttcrfr nei 
•Greci. . 

La prima ,= perche mentre vna cali fa 
verte indecifrt , non è raggionetìoleche" 
vna parte ha giudicata tbU alrra , in 
quella loro lite propria . Ma quella è la 
lite de’ Greci con la Corte Romana , 
che effidomandano4’ofleruanza dei Ca- 
noni , i quali fbttopongono ogni Na- 
zione alti propri; Prelati : >e la Corte 
Romana pretende éfiereLopra li Cano- 
ni . Adunque non puonno li Greci eflè r 
giudicati dai Miniltri Romani in quella 
controller ha . . • f 

La feconda , perche gl f è certo , che 
innanzi la diuifione , li Gteci erano fogu v 
getti nei Giudizi; temporali al Magi- \ 
firato fecola re, e nelli fpirrtuali%lti fu- ' 
perioftloroi Adunque è giuRo, chéR 
fra o (Ternata la loro raggione , e confile- 
tudi ne. - *• ’ . ’ * ù 

La terza, perche cedendoli Prenci- 
pe airinquiftzione il giudicar i Greci , 
priuerebbe fe dell’autorità propria, che 
può esercitare con quiete^, e permette^ 
rebbeche fotte esercitata da altri coi! 
tubazione. L’autoritadi punir i de- 
litti 
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littim materia di Religionenella Chie- 
/a Greca fcmpreè fiata nel Pi enei pe , e 
li Greci di qutfti tempi così confettano , 
e defidera no che fi continui : onde con 
cjtiiete la Giudizi a può edere ammini- 
dratadal Magiftrato , che il lafciarla 
airinquifizione , con contradizione di 
tutta la Nazione porterebbe inconfe- 
quenza mille inconucnienti . 

La quarta , perche la Sereniflìma 
Republica concedea’ Greci di viuere 
fecondo il Rito loro . Ma il lor Rito 
commanda , che nelle cofe fecoiari , e 
nelle pene di quaifiuoglia delitto fìano 
foggettial Prencipe temporale , edvb- 
bidifeano ai loro Preti nelle fpirituali . 
Adunque , falua la protezione promèf- 
fali non puonno edere foggetti ad altri. 
Perilche non è dà permettere , che l’In- 
quifizione voglia inueftigare ciò che li 
Greci faccino, ocredino in fecreto . E 
fe li va a gl’orccchi , che alcuno d’effi 
viua , o parli con fcandalo dei Latini , 
hanno modo pronto è facile da rime- 
diami , che è notificarlo alM’gift.rato, 
dal quale la Giuftitia farà amminiftra- 
ta , c maflìme in materia cosìimpor- 

tau-* 
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tante , qua! è prouederea’ Mandali ’pt 
tumulti . • 3 

Il XXVI. Gapìtalo , chenon da ci- 
tata pubicamente- perfòna andata di la 
'dai 1 monti per imputazione di delitto 
éommeflo in quelle Regioni. A prima 
faccia pare cola che noft^ofla occor- 
rere , ed occorrendo lia di Jeggier mo- 
*' mento ; nondimeno quando fofleaperK 
- fa fa porta , farebbe frequeittifljma e 
di fomma importanza ."’ Papa Clementi 
. Vili, del i? fece ima Bolla fppra gl** . 

Ital ani {Diamente commandando 
che niffuno , etiandio per; mercanzie , 
poffa andar in luogo doue non vi lla Pa- 
roco ,;e Chiefa publrca , elle eflerciti , 
jf Rito Romano , fé mamhàufB* licenza \ 
da gl’Inquifitori j aggiungendo , che I 
quelli a chi farà data , fono tenuti tigni 
anno a mandar alPJnquifiz ionefede au* 
rèmica di elTcrfi confella ti ye communi- 
catj ; Per introdurre , l’olTeruauza 'dt 
quella Bolla , quando capita di 7 la dà 
monti alcun Italiano , immediatamen* 
teli Ge fui ti li lono attorno , dell’eller 
andatola lenza licenza , e h quel tale 
«onii rende* loro, promettendoli ob- 

be- 
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bedienza , econtribntióne , esamina- 
no contro di lui due de’ Tuoi adherenti ; 
e formano vn Procedo fecreto , ebe 
mandanoaRoma , fopra *1 quale fc ri— 
uefìdaRoma all’Inquifitore del luogo 
dell’origine , ebe lo chiami con publica 
citatione . Quella citatone altre, vol- 
te loleua no farla alTInquifizioné di Ro- 
ma; adciTofe ne guardano , perche le 
Città oltramentane fi rifentono, proce- 
dendocontra qualche adbercnte della 
Corte Romana ; epcrlcuarfida quello 
pericolo , non citano piti Roma , ma 
vogliono che fi faccia al luogo dell’ori- 
gine . Quella ìnuencione, le ben colo- 
rata di Religione mira a far h Corte 
Romana Padrona , in Italia , della mer- 
canzia oltramontana , fi coinè già 300* 
anni fono, ridufie fottodi fe, con minor 
prctello , la mercanzia di Leuante . 

Non farà fuor di propofito narrar 
1 qui, dctòtfhe fi fece all’hora , e che effi- 
tp'haucflfe r, iJnaflTnre in quella Città , 
acciò Ila .meglio penetrato ciò che al 
preferite fi opera . B fóndo già probi* 
bito il portar armi, od altre inanimen- 
ti a gl’infedeli , con che patefle.ro far 
guerra alliChriftiani , il Decreto come 
■ 'ì . . © . , ho- 
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honefto furiceuuto da tolti . La pronta 

obbedienza del mondo diede fpczanza 
a Pa pa Clemente V. d i poter far vii pat- 
io innanzi .Onde del tfop, publicò vna 
£ % Bolla , e commandò che mono potette 
** portar mercanti*, di quotinogli* fotte, 
all i paefi diLenante , ne meno Jafciarle 
partir dai Folti , per andar a quel viag- 
gio, fotto cenfiira di fcomraunka ,^cd 
altre pene grauiflìme fpirituali , eterna 
pórali ; e tra le altre , che nifluno , cb< 
hauettè portato , o lafciato portar mer- 
cancie^tqiialttuoglia forte, potefse ef- 
ferato; to , fé non pagando prima pre- 
cifamente tanto quanto montaua ifCa- 
pitale portato'. . r \* *: ; 

La difficoltà, per no» dire impoL l 
Abilità , d’ofser tiare così rigido ordine, 
fece ch’in Venetia li contrafattori fof* 
fero molti, li quali in vita ci penfauano 
u poco ; ma in cafo di morte , per ricetier 
lafsoluzione lafcia vano , fecondo | 
co mm and a mento def Papa , che fofaè 
pagata la contra fazione , e non man- 
ca nano li Confefsori dir far efficaci of- 
fici . Perciò negando rafsoluziowe a chi 
non pjgaua , o non lafcia uà che fofse 
pagato quanto ha ueua portato di Ca- 

> pita- 
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pitale in Leuante ; moiri che haueuano 
fatto il viaggio più volte , /ì vedeuano 
debitori , anco di più di quanto fi tro- 
uauano liauere al la morte. Peri Iche per 
tdfamcnto, per (carico della con feien* \ 
za , lafciatiano tutto iHtio alla difpofi- 
zionedef Papa. Gl’Heredi , e li Comi!- 
fari ‘differì uà no l’efseeuzione deitefta- 
imenti , Vedendoli tendere alla dedu- 
zione delle famiglie , e del publico, ma- 
fiime che non manc^uano , chi li Ita- 
ueuano per nulli , edeftinti . Per quella 
caufa il credito del Papa , in quindici 
anni , crebbe a fomma baftante per vuo- 
tar la Città di danari , a Ili quali hàuen» 
do applicato l'animo Papa Giouanrit • 
XXII. fuo fuccefsore , che da ogni parte 
ne congrega uà al l’hor a , cioè del 132. i ; 
mandò a Vcnetia Ardenaro Largo , e . 
Falcone Cellario Nunci , con ordine di 
rifcuótere ciò , che per teda mento era 
0 ato falciato affa di fpobzione del Papa; 
conftrin^endoli Nota ri , ed altri di 
produrli teftamenti , Ccornmunicando 
chi non li confegnaua . Oltre ciò, die- 
de anco commifsionc ai Nuncij di pro- 
uèdere , c denunciare Comunicati tutti 
li viuerni , chehauefsero nauigato , e 

G z di af- 
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di afsoluerli pagando il capitale della 

mercancia portata . Quefii Nuncij , 
remiti a Venetia , ed hauendo eretto vn 
Tribunale f fecero diuerfe efsorbitanae, 
fra le quali Vna fu , che fcommunicarb- 
nonominàramente li Procuratori di San 
Marco, e più di ducént 'altri , tra huo- 
mini $ e donne , per le caufe fudette *. Li 
. Con fui tori di quel tempo , tra li quali 
fu vn Andrea Vefcouodi Chiozza } con- 
figliarono che Pacioni dei None i non 
erano legitime, e propofero d’ouuiarè 
con a ppc Pacioni-, cd. altri rimedi , che 
fi efeguirono: ed il tenta tino dei Nuqcì 
jion hebbe effetto . Recarono fola, molti' 


J 


inconnenienti com’infimil adoni au- 
lì iene , li quali continuando; per ducati» 
ni con graue pericolo , fu cofì retto il 
Pontefice d 'applica mi rimedio ilquafq 
fu più graue del male Fece vna Bolla * 
del ijia. cprifefsando , che Pacióni dei 
Nuoci j Tuoi era no. Rate eforbitanti , fo- 
fpefetutte le cenfure pronunciate da leu 
ro , e diede commi filone al l’Arciuefcou 
tro di Ratiera per Pcfsccùcionc , com- 
mandandoli doppo , che dooefse afse- 
gnaf vn tempo conueniente a gl'buómi- 
ni , e donne ccnfura te dalli Nrnicij per 

, \ ' i 
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talcaufa, di comparire nella Corte Ro- ' 
mana , che era ìrTAùignone , od in per- 
ii fona , oper Procuratore , a trattar le 
caufe loro , n iuno e cestinato , l'aluo 
ch’il Doge , ed il Commune . Era vn 
{jcll’aumento delia Corte , ch’m vna 
ibi volta andassero a quella ducento , è 
più perfone per caufe pecuniarie di tan- 
to pcfo. Ma ciò che auuenifse , o feil ; v 
Pontefice fofse vbbidito da pochi , o da 
molti , non l’ho potuto giuftilìcare i ma 
ben retta chiarezza * che ali’hora fi lcuò- * 
vn opinione , la qual diceua,ch*il portar 
mercancie a grinfedeli non era peccai 
~to , purché non fofsero cofe per feruì- 
ciò della guerra , e che però il Papa non 
poteua vietarlo. - Dal che mofso egli j 
del 1326. fece vna Bolla, dichiarando 
heretici tutti quelli che diceuano non 
efser peccato il portar ad infedeli le meri 
cancic , etiandio che non pollino feruir 
alla guerra . Ma in quel tempo le con- 
trouerfie , che quel Pontefice hàueuà 
colPImperadore , pafsarono a guerra 
maoifetta „• onde egli in tutto il ri»> / 
v manente di fua vita [ come ieri uè Lit- 
douico Bauaro ] reftando in maggiori 
cofe occupato, non puote pcnfarc a ciò. 

G 3 Sotto 
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* Sotto il fucccfsorc trouoffi temperai 
mento , per ch’egli aprì la mano ; non 
a riuocar il Decreto , come farebbe 
flato giufto , ma a conceder Kcepza . E 
la Sereniflima Republica le domandala* 
t li erano concefe , hora per vn anno , 
bora per più lungo tempo ma determi- 
nato; ed alle volto ri(lringendo il nu- 
mero dei nani li , alle volte lanciandolo 
m libertà. E quelle licenze coftauano , 
ma non e fempre chiaro il quanto. Dirò 
perèdn quello particolare , che per vna 
licenza conceda da Papa Inmtf.del i 
fi patuì di pag.pooo. due. d’oro di Ca* 
mera , allegando , che non lì potcua 
far a meno , perche la Camera Apo- 
flolica era efaufta , cd in bifogno * 
Durò qu .410 gràuame fin pocodoppoiì 
140Ò. cheali’horaeflèndoil mondo fot* 
to chiaro della verità, ch’il mercantare ' 
era lecito , e libero , la. Corte fi ritirò 
delle fue pretenziosi. Adelfo per tentare 
che nifuno vada fenza licenza in terrea - 
che non riconofcono il Papa , hanno vn 
colore piùapparente, cheall’hora, di- 
cendo , che fi fa icciòche non s’imbeuh- 
no della falfa dottrina, qua fi che le base- 
ranno vna carta fcritt* 9 eiuggellata è 

li de- 
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li deua elTerc vn prcferuatiuo, e non pol- 
la occorrere , che fi conferui incatto , 
chi andari fenza licenza ,e fia imponi- 
bile che s’infetti quello che l’hauerà • 
Onde fi vede eh biro , ch*I negar l’anda- 
ta in quei paelì lenza Tua licenza noni 
Melodi Religione , midi dominare , c 
foggettarfi il lecolari , e cauar qualche 
buon profitto . Selagiufta libertà del 
mercanteggiare non comporta quello 
grauame , non e da permetcre , clic vno 
viiiuto qui da buon Cattolico, ed andato 
di là dai monti , perche non habbiado- 
mandato licenza all’Inquifìt.fia molella* 
to, ed incommodato ne’ fuoi negozi per 
per imputazione dauali à Roma , con 
vergogna dei parenti che ne rimangono 
notati, mallìmericufando eflidi far la 
citazione à Roma , perche temono i in- 
ferni memo delle Città oltramontane , 
che di ciò fi reputanooftefe . Non è rag- 
gioneuole, che lì nascondino , &adofi- 
lìno ad altri ciò che è fatto per i loro 
propri/ rifpetti , e per quelle vie indirete 
tc s’impatronilcano della mercanzia ol- 
i tramontana . E però le alcun natiuo di 
quello Dominio farà viuuto da buon Cat 
tolico in quello paefe , t per le lue oc- 
^ - G 4 coren- 
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correnze hauerà pacato i momi>, fin 
che non torni , non e cola gì uffa darli r 
molellia alcuna , per relazione , che fi 
habbiadi lui . - 

< Intorno al XXVII. Capitolo, che non 
fiaajmmeiTa la confilcazione in quelle 
fnateried’herelìa , efièlido già introdot- 
to e ftabilito l’vlo , fenza contradizio- 
ne, non fa bifogno fe non continuare 1* 
ofleruanza, poiché è di molto ieruizio di 
Dio , e della Religione; de’ quali quan- 
v doli tratta, e Tempre cofa perniciofa il 
mefeplarui materia pecuniaria., perche 
j da ciò* il mondo prende Scandalo .• c ve- 
dendo intervenir il dinaro , non ir può . 
pervadere, fe ben folle vero , e chia- y 
, lo, che il lèruizio di Dio tenga il -prì- 
mojuogo Non:refterà mai la Corte 
Romana, intutte loccorreaze di biafi- 
niar quell’ordinazione , parendoli ,che 
la, moderazione flatuita dulia Sjttenifli- 
ma Republica rinfacci {ordinazióne 
Homana di troppa feuerità . Ciò che in 
publico allegano è , che rherefia ^de- 
litto di lefa Maeffà Diurna , laquale 
couuien più vindicàre che i’humana . 
Ofid’é vn pervertir l’ordine , quando fi 
ha maggior pena a chi offende, gl’huo- 



mìni , che a chi offende Dio . E però 
cònfifcandoli i beni per lek Maeftà 
humana, maggiormente deuonfi con- 
fìttale per lefa Maeftà Diuina, nel qual 
delitto s’incorre per l’herefia. Ma queft’ 
apparenza c vn ombra fenza corpo, per- 
che condannerebbe le loro conftituzio- 
ni , lequali perdonanoil delitto d’here- 
fia la prima volta } e pure non fi perdo- 
na il delitto della Maeftà humana offe- 
fa la prima volta : onde parebbe che 
minor conto fi tenefle dell’offcfa di Dio, 
che de gl’h uomini . Però la verità è , 
che neli’impofizione delle pene non fi ha 
rifpetto alla fola grauità del delitto, ma 
alle circonftanze ancora , del danno che 
porta a gl’alcri , .ouero deJl’inhoneftà 
congionta , o della volontà del delin- 
quente pili peruerfa . La Maeftà huma- 
na non è lefa , fc non in certa malizia , 
.e Audio di chi l’offende. ETherefiaben 
fpeffocper ignoranza :ondequefta me- 
ri ta compaflione per il più , e quella 
mai. Le pene fono piu per cflcmpio de 
gl’altri, che per caftigo del delinquen- 
te. La confifcazione dei Beni , perdefa 
Maeftà humana fpauenta gl-altri- -, c per 
5^ngre figli , almeno , fi attengono. ^ 
7 Q . s onte- 


anteponendo il ben loro a gfaffettl r 
che li muoitonocontra il Prenci pe . Ma 
nel calo d’heiefia ad ogcf vno pare di 
muouerfi per rifpetto Ipirituale , e da 
nonpofporre alla morte de’ figlinoli • 
L’euentodimoftra , che per grazia diur- 
na quello felicillìmo Stato con maggior * 
fodisfazione vniuerfale refta tanto mon- 
do dalla zizaniahereticale, fenza leuaf 
a ni (Tu no la robba , quanto glabri dou’ 
è leuata con feuerità . Perilche non ri* 
lguardando ordini , oueroeflempi d’al- 
tri , o ciò che da alcuno fi a detto , cofc- 
uien feguire gl’vfi fperimentati dai 
buoni. ' ' 

- _ s 1 1 XXV 1 II. Ca pi telò che non lia pù- 
blicata Bolla , ordinazione di Roma, ne 
vecchia ,nc nuoua fenza licenza efpref- 
fa del Prenci pe , è il più importale, e 
neeeflarioauuifo perconferuar POffizio 
delflnquifizione . Sopra il Capito! 
fporrò prima la raggìone giuridica ér< 
ale, per laqualc dcua cosi oflèruafi c< 
Pinconueniente che leguirebbe, quan 
lì facefle altri mente . ' rjg 

Ecofa chiara , che ficome ciafcuno 
può mutare per li Tuoi rifpetti , a bene- 
placitoproprio, gl’ordini di gouernate 

;,v.r , : . .. ..la- 
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la giurifdizione , che c aia totalmente , 
fenzadar parte , ne ricercar confcnfo 
d'altri : Cofi doue per contratto , e 
concordato tra due è eretto vn Tribu- 
nale, data vnà forma, non può vn di 
loro , per qualfiuoglia raggione,etian- 
dioottima , ed indubitata appo tutti 
far alcuna mutazione , fenzail confen- 
fodeli’akrocontrahente. Vaicela na- 
tura del Contratto, e concordato; che 
fi come ricette l’efiflenza per il confenfo 
' dellicontrahenti , così non può riceuer 
mutazione pur minima , lenza il confcn- 
lo medcfìmo ; Così le alcuna alterazio- 
ne e necefiaria per la mutazione de'tem- 
pi jod'altracircoftanza : ma non può 
eflere fatta legitimamente , fe non da 
ambcde parti . Cofa chiara è ,che l’Of- 
fi zio deH’Inquifizione in quello Domi- 
nio e inftituito per dcliberatione del 
1 maggior Confìglio , e per confenfo del 
fommo Pontefice , fin del 1189. con le 
condizioni airhora ftabilite . Adunque 
- ni ifuna nouità fuccefia doppola può al- 
terare , fe li medefimi che conuennero 
nell’ Inftituzione non accordino pari- 
mente infieme la mutazione . Petikhc 

fe dalla Corte Romana vien decretata 

O (>, a 1— 
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aleunacofa di nuouofpettantea quelli J 
materia , *non potrà effondere la fua 
forza Copra queirOffizia, fe non coll ’af- 
fenfodel Principe. Qucfta dia vera cau- 
fa perche le Bolle , ed ordinazioni fat- 
te a Roma ,da qual tempo in qua , non 
puoiinoobligare A** ' 

Ncqui fi può allegar in contrario', 
che li diuerfi tempi ricercano djuerfe or- 
dinazioni , e che li Pontefici per miglior 4 
gquerno doppo quel te ni pò hanno far* 
r to altre leggi raggianeuoli, che deuonQ; 
eficr riceuute > Imperoche à ciò la rifpoi 
fìa ^chiara , chcfieome non fi può tener- 
ne! mondo cofa alcuna per immutabile, 
edogn’vló fpefibdeu’ edere accommo- l 
datoai tempi , eperfone, cosiciò deu* » 
elfer fatto, dacjii s’afpetta drraggione, 
e non da a Ieri . Se alcuno vo lefie regge- 
re lecofc communi da Ce Còlo, quantun^ 
que con buona intenzione, ed anco con 
riunita felice , farebbe trafgreflore 
delle leggi diurne , edhnmane. . > 

La medefimaraggione che coftrinfe 
nel principio*, ad inftituirc Inquifizione 
- per concordalo, conftringe al prefente, 
che non fiano fatte nuoue leggi , ouero 

ordini, (e non per co^cprd^o. * Per far 
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fot li ad vna Legge , non bada che fìà 
cqnueniente , e raggioneuole , ma è an- 
cora eflenziale che fia confìituitadachi 
haintiera autorità . Neciòlìdice fola- 
mente per confcr nazione della poteftàe 
Giurifdizione, mà anco per la necefll- 
tà del buon gouerno . Non fu all’hora 
inftituita l’Inquifizione con le medelìme 
conditioni , come nel rimanente d'Ita- 
lia j per cfler altri li refpetti diquefla 
Republica, e de gl’aitri Stati . Adelfo 
parimente li diuerfi rifpetti operano , 
che ciòcheè vtilea Roma , alle volte 
non []$. vtile qui . Onde noli farà giufto • 
fubito efeguirein quello flato ciò che il 
Pontefice hauerà conili tuito, fecondo li 
; fuoi rifpetti , ma douerà elìer prima 
conlìderato, fe conuiene alli rifpetti di 
qui : laqual cola altroché il Prencipe 
non può fare , come quello , che folo 
conofccilbifogno delle cofe publichc . 
Perilche, quantunque la Bolla nuoua f 
c vecchia parefle al Rettore honcfla, ed 
vtile , non però deue fegilir in ciò iljiuo 
* giudicio , cllèndo proprio del Prencipc 
iolo diconofcer ciò che lìa ifpediente » 
Ne a Velconi, od Inquilitori douerà pa- 
rer graue , che ciò «he è giufto ^ e legi- 
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timo fia efeguitó coi debito modo , t 
giudizio, e formar. . r •• • < 

L*Inquifi 2 Ìone di Spagna , cftè pari- 
mente c per concordato mftitùita v pFO*- 
tède in quella maniera medefima. Ha le 
(iie leggi , ed vii propri; co* quali fi reg- 
ge , ne fi altera , o riceue nuotìi ordini 
da Roma , mafe perpublièi rifpeùila 
Corte reputa che folle benmtrodurreal- 
cuna cola di nuouo in Spagna , la ieri- 
tfbno al Configlio Generale Reggio fo- 
pra rinquifizìohe , dou e confultata > C 
fecondo cheli rifpctti di Spagna corn-» 
portanoè ritenuta, od in tutto , oditi 
patte , od anco pofte da ca nto a ffa t to * 
Ma cherofl^ruanza di quello Capi-* 
tedo fia neceflaria , non fole per man- 
tenimento della propria poteflà , egiu- 
rtfdizione , ma per ouuiare ad vna infi^ 
nità d’ioconueniefiti , lo Vcderà chiaro* 
chìconfidererà J ‘infra fcrit te cofe. ' ■ 
Prima, parlando delle Bolk già fat- 
tè r molte fono contràrie a gJ’ìnftituti 
deHtt Sereniflìma Repabltca , licerne 
quelle che tommandanod’abbruftiargr 
heretici in pùbiico , e viui , la confile®- . 
xione deMseni con Cen fura ai li Prenci- 
pi 5 chp non le ammettono, là demòli- 



; tiene della cafa dotte farà trottato vn he* 
retico quantunque non folte fua ; Che 
rjjnquifizionepofla fbrfi dareficurtà pc- 
-cuniaria di riucre da buon Cattolico a 
qualunque li ha fof petto ; Che ali In* 
quifiziooe ila conceda Corte armata prò 
pria per queU*Offizio . T utte quelle fo* 
noòrdinationi Pontifizie , contrarle al- 
li coftumi di quelèo Stato . Altre danna 
autorità eccefliua a grinquifitori,come 
quelle leq.ua li vogliono ch’ha bòia fa col* 
tà di dar licenza di portar armi , di far 
crocefegnati, lequali colè non li potreb* 
bono metter in vfo fenza gran confuso* 
ne . Alcune fono tanto teucre , che noa 
puonno conuenire ai gouerno mite di 
quello Stato , coinè quella di Paolo I Vt 
la qual non vuole , che Ha perdonata la 
vita la prima volta a chi vorrà ridirli ;* 
battendo tenuto vno del li cinque artico»- 
li nominati da lui ; ed vn altra di Pio 
che ntffuna temenza fatta àfauore dell* 
imputato, ritrouato innocente , polla 
palla r in giudicato ,etjandio, che folte 
fatta doppo la purgat one Canonica 
mà feropre i’Offìzio polla riaffumere te 
medefima caufa , etiandio, fopra fola** 
mente li medefimi indizij ; laqual ordì* 
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nationé mettendofi in vfo farebbe con- 
tinuo tormento dei mifcri . E quell’al- 
tea del meddimo Pontefice , che qua- 
lunque offendefle , ouero anco fola-men- 
ce minacciafie vn Notaio , od altro Of* 
fìiale dell’Inquifizione , od vn teilimo- 
nio efl'a minato in quell’officio , oltre la 
fcommunica , fìa reo di lefa Maeftà in 
primo capo, re fi a punito di pena capi- 
rle , li beni confifcati , e li fig Uuoli in- 
fami , ed incapaci di poter fuccedere ad 
altri per teftamento : Alla quai péna fia 
. foggetto qualunque , che non fòlófjk- 
cede fuggire di priggione, ma anco ten- 
• tafle di farlo, fé ben l’effetto non feguif- 
fc; e qualunque faùorifcèi od interce- 
defife per alcuno^di qtìefti tali / con altxp 
Claufule d ’acerbiiTima feuerità , cénv- 
prendendo anco pedone titolate , e 
Prenci pi . E pur quefta è quelia Bolli 
che fu fatta fino del i he mai fu ri- 
, céuuta , ne publieata in quefio Stato . 
Il Cardinal Arrlgone , 48. annidoppo, 
cioè y del 1617. ordinò all’lnquifizione 
di queftaCittà di Venetia , chela fiacri- 
pafle , e publicaffe.: e fi farebbe efegui- 
to , fe griliuftrillìmi Ri /formatori di 
quel tempo , per ordine anco deii’Ec- 
■ ^ * r •* ’ cel- 
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cellentiffimo Collegio , non l’haueftero 
.prohibito. Ciafc-uno può confiderà re , 
quanti Proceflì/ì ^otrebbon fare per o- 
gni parola che folle detta ad vno deili 
Notai , tedi moni , odenonz latori da 
chi credette efler oflefo , equantimileri' 
farebbonocotidianamente vedati. Lun- 
go farebbe i l narrar tatto ciò y che non 
conuienne atti coftumi di quelle Regio- 
ni , e le fadette fono a balta nz a , per 
inoltrar , che lenza turbare la publica 
tranquìlltà non h può riceuerle. general- 
mente tutte : ma le alcuna è uecettaria , 
ouero vtile»:per caftigo d’heretici , è 
ben raggionc che fia riceuuta . Il cono- 
fccr però qual fia tale , è proprio del 
Prencipe; ne altro la può fa pere , ne 
alcun deue confidare che pollino eflèc 
riceuute fenza coofufione, perche in Ro- 
ma fono in vigore ; c pur le cofe palla» 
tiò quiui con quiete , eflendo diuerfoia 
Stato di Roma da ^quello de gLakri 
Prenci pL: Li Romani dicono cflere fu- 
periori a quelle ordinazioni fe li pare 
Je ofleruino ; fe non le tralafciano , o le 
difpenfiao , e feruino mirabilmente ai 
loro rifpetti , cosi quando fono o {se ma- 
te , come quando fono trafg redi ce, per- 

che 
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che dalie leggi non fono per regolarli f 
loro 9 ma ellì regolano le leggi . Pel 
contrario ne gl’akri Stati , quando fono 
publicatc , ori cernii e , non fono più io 
poteftà del Prencipe , /e vede iuconue- 
xiienti .* per proucjerfi bi fogna ricorrere 
a Roma , doue d£ ascoltano , e rime- 
diano , ouero non: rimediano hauendo 
ri/petto , non a ciò che è ytile allo Sta- _ 
tp de glabri , ma alloro », E quello è 
quello che vorrebbe » ed ogni giorno 
tentà quella Corte * cioè , d’hauer io 
foa mano , fottorolore di Religione V 
àmmùiiftrarioned’aJcwic cofe > fenza 
Acquali gli Staci non sjuopnorcgger fi , 
perche mediante quelle reflerébbe ai*- 
bitra d*ògni gouerno . Ver quella caa- 
fa cot.dianamente li Pontefici dicono : y 
volendo far ri cenere le loto ordinario-» 

:»i i che fe palla rà inconueniente , s’hab- 
biaricorfo a loro, che rimedieranno; 
Ma il rimedio che -non viene dal med£- 
iimo Prencipe , anzi da chi ha altri in*, 
tereffi , e peggiore del male . Dio , P 
opere di cui fono perfètte , ed è autore 
i . di tutti li Principida ad ogn’vnO tutta 
^autorità neceffària per ben goueroare, 
vuole che barkonofriutada altri che 

da 
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da la a Diuina Maéftà . Ttittociòche vtt 
Prcncipc riconofce da altri che da D:o,e 
fcruità ,fe Soggezione . 

■ - Ciò è détto generalmente della con* 
fi derazione , che fi deue ha nere in pu- 
blicare, e/iebuere f ordinazioni Ponti- 
ficie fatte già in qnefta materia d’here- 
fìa , ma raofro più conuerrà vfar dili- 
genza intorno quelle cheperl’atiaenire 
fi faranno. I), elle già fatte il minierò è 
determinato , fi fa s’aftroue fonorice- 
uuteonò, in che olferuanza fono , che 
interpretazione riceuono , cfoue mira- 
no , che confequenza di buoni , o catti* 
ui efiètti>pDfloflo fcco portare . Ma per 
rauuenire , fcfofse Jafciatalibertàalla 
Corte , il numero s’accrefcerebbe in in* 
finito. Quando vna di nmouo compare, 
non fi fa le ’J mondo la riccuerà onò : la 
mira di chi l’ha fabricata ,nottèancora 
feopperta , la fperienza non ha mofe 
to che effetti pofsa produrre , e peròo- 
^ni dilazione , e maturità in riceuezU, 
porterà vtilità infinita . Non fi dice che 
le mioue difpofizioni raggioneuoli non 
fiano accettate , ma che ciò non fi ri ce- ; 
uà per obligo» e come foggetti ma pc£ 
concerto , c (cattato comomne, richi o* 
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dendo così l'inftitiizioRc di quefl’Offi- 

zioj come fi è detto , e con mole a confi- 
derazionc } peri grauiflimi pericoli che 
portano feco le nouità . La Corte Ro- 
mana nel far nuoue Bolle non vfa grand* 
auuertimento * Con facilita fi fanno , 
perche con facilità fi reuocano , o dero- 
gano , o difpenfaoo , fecondo il commo- 
‘do delle cofe loro , nelche riguardano 
alli propri; rispetti ; ma ciò che è vtile 
ad vno Stato non é profiteuole aH’akro. 

La falute di quello Dominio ricerca , 
che la Religione lìa conleruata inuipla- - 
ta in tutte lefue parti,ouuiando ad ogni 
mutazione , e nouità di qualfiuoglia 
forte . Li rifpetti di Roma ricercano,che 
non fi faccia mutazione , per cui la potea I 
ftà Pontificia fia dfminuita , o la Corte | 
perdi alcuna delle vtilicà che tirarla glt 
altri Stati : ma le nouità co’ quali s’au- 
mentafse il profitto della Corte , Quero 
l’autorità temporale fi diminuifee con l* 
efsaltazione deirEcclefiaftica , non fc>r 
no abborrite anzi procurate, e ciò vedia- 
mo ogni giorno . Trouafiquefta Sere- 
niflìma Republica , come anco gl’altri 
Regni Cattolici , tra due contrari . Li 
Proteftànti , che non hànn® altra mira 
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che diminuir l’autorità Ecclefiafiica, e 
h Corte, che non ha altro fcopo che 
aumentarla , e renderli la temporale 
fema r Onde li Regni , e Stati Cartoli* 
ci ^ per conferirà rii , ouiiiano ad ogni no- 
uità vna , o dell'altra parte , e manten- 
gono la Religione fenza mutazione al- 
cuna, credendoli per chiara ifperienza $ 
che l’ vna,' e l'altra nouità lia perni zi 
ia v La riuerenza che meritamente fi 
porta alla Religione., ca ufa che fa.cil- 
mcntelranno mgrels©gl’abiifi*~eheen^ 
tra no coppcrti di quellanto manto. Per 
mantenimento della Religione l’Offi- 
zio centra i’herelia èrifpettato ; e per 
queffa cau fa, quando Roma vuol intro- 
durre qualche nouità , lì vale volentieri 
di quelJ’Offizio , préfù ponendo cheli ; 
vero fine non apparirà . E ciò è ben Ri- 
to operato nelTiftefso modo anco pel il 
palsato , ma molto Ieggiertnente , ri- 
spetto a cièche al prelente fi fa . Con 
tuttoT-iò li Senatori di quei tempi fono 
(la ti d i J igenti ) hanno voluto vn Offizio * 

contro Therefia mifto , fi fonooppofti 
adì ogni nouità , non hanno permeerò à v 
grEccIefiaftiei di far cofa alcuna liofi- 
la puta , ne veduta , ne efsaminata . Per 
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tal vefligi conuien che camini qualun- 
que vuole che la Republica Ci conferai , 
non lafciarido che nuoue Bolle * ouero 
Decreti fino accettati nello Stato , fè 
prima con deliberazione matura non è 
certificato , che non (ìano per portar in- 
conuenienti Laqual deliberazione è 
propria del Prencipe, eh? foloc'òmpren- 
de lottato delie cole publichc . 

Circa il XXIX. che tratta di dupltó 
care vna proibizione de*Iibri , poicheil 
Concordato del 1*96. retta , non fi può 
getter in difficoltà : ma ben farà necef- 
fario confiderai ; ch’eflendoquel Corf^ 
cordato fatto con tanto eflfame , c matu- 
rità y_ cosi dal canto della Sede Àpoftòli-* 
ca , come dalia-parte dePa Sereniffimar 
Republica , la-materia deu’eflere tenuta 
per grane. Durò quella negoziazione 
qua ttro mefi : dalla parte Pontifici* v* 
imerueunero il Cardinale, 11 Nunzio , 
ePInquifitore , e dall’altra i primi Sc^ 
natori della Republica ^argomenti chia* 
ri f eh* I negozio da ambe le parti fu 
mato di molto pefo ; e nondimeno con 
tuttoché determinato col contenta Gom- 
mone non leuòagPEccleftafltci la fperan-^ 
za di mandarlo in obliuione , e di lsuetu-* 

1» ^ * * 
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dine . Per il cheall’hora tratarono . che 

y i 9 

Concordato non fé ne llampalsero fé 
non feflanta coppie , e ciò non peraltro, 
fe non perch’ efsendo innumerabili gl* 
eflemplari de gl’indici che vanno per 
mano di tutti , ogn’vno vedcfse quei 
documenti , che danno l’autorità (opra 
i libri a gl’Ecclelìaftici /blamente , e la 
moderazione del Concordato non fò/se 
faputa le non da pochi , e finalmente li 
perde fse . E caminandofì con quelli paf- 
fi in Roma , non e anno , c he lotto nome 
del Maefìro del lacro Palazzo , non cica 
vn Catalogodi nuona proibizione, con 
da ulule , che deua'hauer luogo in qual- 
Euoigia Città , terre , e luoghi , di qual- 
fiuolgia Regno Nazione , e popolo, e 
chcoblighi ciafeuna , etiandio fenza, 
publicatione , in qualfiuolgia modo, o 
maniera , che verrà a noticia l’Editto. 
Qpeft’Indicc fi manda a gl’I nqu ili tori , 
che per mezzo de Confe/sori li facciano 
h-auer quell ’efsecuz ione che pofsono: Ed 
in quefta maniera il concordato è de Info 
e camina alPinefecnzionei E ciò che è 
peggio,quando l’indice di nuauofiftam- 
pa in quella Città, procurano d’inferir- 
wi dentro quelle nuoue proibizioni ; il 

che 
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tega la confcienza , ed obligaiotto pec- , 
catoalla-rellituzione chi ricufsa portar- 
li , o chi Ji frauda . Perche il Prencipc, 
per Leggediuina è fuperioreà quailì- 
uoglia perfona,che fi troui nel fuoDo- 
minio, c puògrauar le facoltà di qualfi- 
uoglia , quando la publica nece/fità , fé- 
fondo il luogiudicio , lo ricerca . Ogn’ 
vno può giudicare da fé , fenza mag- 
gior difcorfo , con quanta facilità farà 
goucrnato vno Stato , doue le ludette 
malli me, ficome fono verillìme, cosi fia- 
no credute,* e Ji difordini,che neceflaria- 
mente n auuengono , doue fiano tenute 
l’opinioni contrarie . Di quelle verità 
fcritte dai Profeti, infognate da Chrifto, 
c predicate dagrApoltoIi , fono pieni j 
anco i Libri de’Padri antichi , e li buoni | 
Theologi le tengono come fono necef- 
farie da efier credute.Ma nella Chiela di 
Dio , ficome lempre vi furono di quelli 
che fi feruirono della Religione a fini 
mondani, cofi al prefente il numero è in 
colmo. Quelli lotto preteflo Ipirituale , 
ma per fine d’ambizione , e ri chea za 
mondana, vogliono liberarli dall’vbbe- 
dienza domita al Prencipe , e leuarli an- 
cora l’amore, e riuerenza domita dal po- 
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polo, tirandola a Jofo.Per eflèttuarqucv 
fle cole , hanno inuentato nuouamcnte 
vna forte di dottrina, che non ha altra 
materia le non la grandezza Ecelefiafli- 
ca, la libertà, fimmunità , e la Giurifdi- 
zione fua . Quella dottrina fu inaudita 
fino circa il 1300. nè fi troua libro fcrit- 
to di cibi nnanzi quel tempo . Affiora 
fi diede principio a fcruiere qualche po- 
co fparfa mente per i libri . Ma dei libri 
che profeflaflèro di non trattar altroché 
quefla materia,non furono piu di due fi- 
no al 1400* e tre fino ali $00. Doppo 
quello tempo crebbe alquanto il nume- 
ro , ma fu tolcra bile . Doppo del 1560. 
com-nciòa moltiplicare quella dottri- 
na, in maniera che al pre lènte fi c trala- 
feiatodi fcriucre , comegiàfi faceua , 
del li mi (Ieri della Santiflima Trinità , 
della creazione de! mondo , dell’Incar- 
nazione di diri Ilo, ed altri mifleri del- 
la fede, & altro pon fi (lampa in Italia 
fc non libri in diminuz : onc dell’autorità 
focolare, ed in digitazione dcll’EccIcfia- 
flica: ed i libri flampnti non vanno più a 
numero, ma a migliaia . Quei del popo- 
lo, che intendono le lettere, non puon- 
no legger altro. Li Confcfiori parimen- 
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lega la confcienza , edobligafotto pec- 
cata alk^rertituzione chi ricufsa portar* 
Ji , o chi li frauda . Perche il Prencipo, 
per Legge diuina è fuperioreà qualli- 
uoglia perfona, che fi troui nel fuoDo* 
;minio,e puògrauar le facoltà di cjualfi* 
uoglia , quando la publica neceffità , fe* 
condo il iuo gi udicio , lo ricerca . Ogri 
vno può giudicare da fe , fenza mag- 
gior difcorfo , con quanta facilità fari 
gouernato vno Stato , doue le fudette 
maflìmc, ficome fono veriilìme, così fi- 
no credutes e li difordini,che neceflaria- 
mente n ’auuengono , doue fiano tenuti 
l’opinioni contrarie . Di qucfte verità 
ferine dai Profeti, infognate da Chrifto, 
e predicate dagrApolìqli , fono pieni , 
anco i Libri de’Padri antichi , e li buoni 
Theologi le tengono come fono necef- 
farie da efier credute.Ma nella Chicfadi 
Dio , ficome fempre vi furono di quelli 
che fi feruirono della Religione a fini 
mondani, cofi al prefente il numero cifl 
colmo. Quefti fotto pretefto r 
ma per fine d’arnbizion* 
mondana, vogliono- ' v 
dienza 



, polo, tirandola a Jofo.Per effettuar qua- 
tte cofe , hanno inuentato nuouamente 
vna Torto di dottrina, che non ha altra 
materia fe non la grandezza Ecclefiafli- 
ca, la libertà, l’immunità ,ela Giurifdi- 
zione Tua f Quella dottrina fu inaudita 
fino circa il 1 300. ne fi troua libro fcrit- 
to di ciò innanzi quel tempo . All’hora 
fi diede principio a fcriuere qualche po- 
co fparfamente per i libri . Ma dei libri 
che profeflaflèro di non trattar altro ché 
quella materia,non furono più di due fi- 
no al 1400* e tre fino al i<}Oo. Doppo 
quello tempo crebbe alquanto il nume- 
ro , ma fù tolcrabile . Doppo del 1560. 
.commetta moltiplicare quefia dottri- 
na, in maniera che al prefonte fi c trala- 
sciato di fcriuere , comegiàfi faceua » 
delli mi (Ieri della Santiflima Trinità , 
della creazione del mondo , dell’Incar- 
nazione d« r 'Hrifì:o« ed altri mifteri del- 
li (lampa in Italia i 
~*e dell'autorità 
v Jcll’Ecciefia- 
> 1 vanno più a 

ici del popo- 
e,non puon- 
/fori parimen- 
te al- 
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lega !a conferenza , edobliga^fotto pec- 
cato alia-reflitu2ione chi ricufsa portar* 

Ji , o chi Ji frauda . Perche il Prencipc^ 
per Legge diuina è fuperioreà qualfi- 
* uoglia perfona, che fi troui nel fuo Do* 
minio, e puògrauar le facoltà di qualfi* 
uoglia , quando la publica neceffità , fé* 
fondo il fuo giudici© , lo ricerca . Ogn’ 
vno può giudicare da fe , fenzamag- 
gior difeorfo , con quanta facilità fari 
gouernato vno Stato , doue le fudette 
maflìme, ficome fono veriflìme, così fia- 
no credute, e Ji difordini,che neceffaria- 
mente n ’auuengono , doue fono tenute 
l’opinioni contrarie . Di quelle verità 
fcritte dai Profeti, infegnate da Chriflo, 
e predicate dagrApolìpli , fono pieni!, 
anco i Libri de’Padri antichi , e li buoni 
Theologi le tengono come fono necef- 
farie da cfler credute.Ma nella Chiefadi 
Dio , fìcome fempre vi furono di quelli 
* che fi feruirono della Religione a fini 
mondani, cofi al prefente il numero c iti 
colmo. Quelli fotto preteflo f r ' ' 
ma per fine d'ambizione 
mondana, vogliono lì** 
dienza douuta » J ~ 



I7i 


( polo, tirandola a iofo.Per effettuar qua- 
tte cole , hanno inuentato nuouamente 
vna forte di dottrina, che non ha altra 
materia le non la grandezza Ecclcfiafli- 
c a, la libertà, l’immunità , eia Giurildi- 
zione fua . Quella dottrina fu inaudita 
fino circa il 1300. nè fi troua libro fcrit- 
to di ciòinnanzi quel tempo . AU’hora 
; fi diede principio a fcriuere qualche po- 
co fparfamcntc per i libri , Ma dei libri 
che profeflaffèro di non trattar altroché 
quella materia, non furono più di due fi- 
no al 1400. e tré fino al r^oo. Doppo 
quello tempo crebbe alquanto il nume- 
ro , ma fù tolcra bile . Doppo del 1560. 
comincila moltiplicare quella dottri- 
na, in maniera che al preferite fi c trala- 
sciato di fcriuere , comegiàfi faceua » 
detti mi fieri della Santillima Trinità , 
della creazione del mondo , dcll’Incar- 
nazione di r 'hrifto, ed altri mifteri del- 
la fede 'pon fi (lampa in Italia 
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lega la confcienza , ed oblig^Totto pec- 
ca to^Ua-reftitu2ione chi ricufsa portar* 
Ji , o chi li frauda . Perche il Prencipc* 
per Legge diuina è fuperioreà qualfi- 
♦ uoglia perfona,che fi troni nel fuo Do- 
minio, e puògrauar le facoltà di qualfi* 
uoglia , quando la publica neceffìtà , fi- 
fondo il luo giudicio , lo ricerca . Ogn' 
,vno può giudicare da fe , fenza mag- 
gior difeorfo , con quanta facilità fari 
gouernato vno Stato , doue le fudett? 
maflìme, ficomc fono veriflime, così (li- 
no credute^ e li difordini,che neceffaria- 
mente n auuengono , doue fiano tenutt 
Popinioni contrarie . Di quelle verità 
ferine dai Profeti, infognate da Chrifto, 
e predicate dagl’ApofiQli , fono pieni! 
anco i Libri de’Padri antichi , e li buoni 
Theologi le tengono come fono necef- 
farie da cfler credute.Ma nella Chieladi 
Dio , li come fempre vi furono di quelli 
% che fi feruirono della Religione a fini 
mondani, cofi al prefente il numero citi 
colmo. Quelli fotto preteflo (r 
ma per fine d’ambizione . 
mondana, vogliono Iib#** 
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I poio, tirandola a Jofo.Per eflcttuarque- 
fle cole , hanno inuentato nuouamente 
vna Torto di dottrina , che non ha altra 
materia le non la grandezza Ecclcfiafii- 
ca, la libertà, 1 ’immunità , eia Giurifdi- 
zione Tua . Quella dottrina fu inaudita 
fino circa il 1 300. nè fi troua libro ferir* 
to di cibi nnanzi quel tempo . AH’hora 
;* fi diede principio a fcriuere qualche po- 
co fparfamente per i libri «.Ma dei libri 
che profefiaflèro di non trattar altro che 
quella materia, non furono più di due fi- 
no al 1400. e tré fino ali <500. Doppo 
quello tempo crebbe alquanto il nume- 
ro , ma fù tolcra bile . Doppo del 1560. 
confinerà moltiplicare quella dottri- 
na, in manièra che al pre lente fi c trala- 
sciato di fcriuere , comegiàfi faceua , 
del li mi fieri della Santiflima Trinità , 
della creazione del mondo , dell’Incar- 
nazione di r 'Hrifto, ed altri mifieri del- 

non fi (lampa in Italia 1 
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ta? vtfHgi conuiett che catèmi 
que vuole che la Republìcafi coltfetuP 
noa laiciaifdo che nuoue Bolle t oueri 
Decreti Imo accetta ti nello Stato 
prima con deliberazione matura non n 
certificato , che non fiano per portar in-* ■ 
conuenienti . Laqual deliberazione è 
propria del Prencipe, eh? folo cómpre n-j 


deio fiato de lle cofe publiche . 


Circa il XXIX. che tratta di dupli*! 
care vna proibizione de’libri , poicheil 
Concordato del i$ 9<£. refia, non fi può 
metter in difficoltà : ma ben farà necef- 
fario confiderare | ch’eflendoquel Con- 
cordato fatto con tanto effame , e matu^ 
tità y_ così dal canto della Sede ApoftòKi* [ 
ca , come dalia-parte del'a Sereni dima l 
Repubiica, la-materia deu’eflere tenuta? 
per graue . Durò quella negoziazione^ 
quattro meli: dalla parte Pontificia v* 
imerucunero il Cardinale, ài Nunzio , 
eJ’Inquiiìcore , e dall’altra i primi SC- ; 
natoi i delfcrRepublicaiiargomentì ch : a* 
ri ; ch’l negozio da ambe le parti fu flit 
mato di molto pefo ; e nondi m eno coi» 


mune non leuòagl’Ecclefìaflici la fperan~ 
za di manda rio in obliuione , e di Isu elu- 
dine/ 
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' dine. Per il chcall’hora tratarono , che 

Concordato non fé ne ftampalsero Te 

non fefianta coppie , e ciò non peraltro, 

fe non perdi’ cfsendo inmimerabili gl* 

eflcmplari de gl’indici che vanno per 

1 mano di tutti , ogn’vno vedcfse quei 

documenti , che danno l’autorità (opra 

ì libri a gl’Ecclcliaftici /blamente , e la 

moderazione del Concordato non fò/se 

faputa le non da pochi , e finalmente fi 

perdefse . E caminandolì con quelli paf- 

fi in Roma , non è anno , che lotto nome 

del Maefìro de! /acro Palazzo , non cica 

vn Catalogo di nuona prphibizione, con 

claufufe , che deua hauer luqgo in qual- 

fiuolgia Città , terre, e luoghi , di qual- 

fiuolgia Regno Nazione , e popolo, e 

chcoblighi cia/cuna , etiandio fenza 

publicationc , in qualfiuolgia modo, o 

maniera, che verrà a noticia l'Editto. 

Q^ie/Vlndicc /i manda a gl’Inquifitori , 

che per mezzo deConfe/sori li facciano 

haucr queH’efsecuzione che pofsono: Ed 

in que/ìa maniera il concordato è delufo 

le cabina alPinefecnzioneì E ciò che è 

peggiOjquando l’indice di nuouofiftam- 

pa in quefia Città, procurano d’inferir- 

I ui dentro quelle nuoue proibizioni ; il 

che 


che hanno anco tentato quell’anno, e 
' ft fe non farà di continuo vfata la diligen- 
za , chc’al prelcr.te fi vfa , con quelle 
maniere vna volta faranno foro, ed apri- 
ranno llrada a diflruzione del concor- 
dato. I loro interèlfi , per farli, a doluti 
Padroni dei libri , e li rifpetti perche 
fccolare delie inuigjlare acciò non l’ot- 
? tengano , feben non apparifcono a pri- 
ma faccia , con leggiera conlìderatione 
fi fanno manifefli : La materia de’Iibri , 
par cofa di poco momento, perche trat- 
ta di parole , ma dà quelle parole ven- 
gono Topinioni nel mondo, che caufano 
le partialirà , le fedicioni , e finalmente 
le guerre . Sono parole sì ma che in 
confequézà tirano fecoefserciti armati . 
In quella materia i Romani nafeonder 
non puonno due loro pretenfioni molto 
ardue. La, prima , che così pollino prò-' 
hibir libri , non folo percaufa di Reli- 
gione;, ma ancora per qualfiuolgia altra. 
La feconda , che il Prencipe nello flato 
luo non polla prohibir alcun libro per 
qualfiuolgia caufa , e chele alcuno farà 
approdato da loro, non- pofia.il Pren- 
cipe , fe bein logiudicafsenociuo, impe- 
direche nello Stato fuo non Zia tenuto, 

Ifam- 
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fìampato, épitblica mente venduto . B 
mettendo quelle pretenfioni in opera , 
fanno pregiudicio al temporale in tre 
particolari molto notabili . 

II Primo, prohibcndo, ouero corrom- 
pendo i libri buoni, ed vtili per manten- 
lier il buon gouèrno. Secondo, prohibeu- 
do libri -, che a loro non s’afpetta il prò* 
hibirli . Terzo, mettendo impedimento 
al fecola re, che non pofsa rimuouere ciò 
•che vede nocino al buon gouerno^. De’ 
quali 3. pregiudici conuien trattar par- 
ticolarmente, p'er confederar li rimedi/. 

Intorno al Primo , (opra la proibi- 
zione dei libri, che a Roma non piaccio- 
no, fe ben fonobuonijC fanti, perche dif- 
fendono la poteftà temporale , è cofà 
chiara che il Prenci pc, muffirne che reg- 
ge coll’arti della pace, ha per inftrumen- 
to principale , che il popolo habbia per 
ferma questa verità, cioè, che ’1 Prenci- 
; pe è conffituitoda Dio, e regge con au- 
torità diuina : ed il fuddito per confe- 
| quenza ,e per confciehzn , e ténnuto ad 
; vbbddiido,e noi facendo offende Dio, che 
.l’obligòa portar le pub li che grauezze,o 
perfonali nell’efTercitar i Carichi, o rea- 
li il) Tributi, vettigali, ed altre forme ; 

H lega 
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lega la confidenza , edobligadotto pec- 
cato aUa-reftitu2 ione chi ricufsa portar- 
li , o chi li frauda . Perche il Prenci pe-, 
per Leggediuina è fuperiorea qualli- 
uoglia perfona, che fi troui nel fuo Do- 
minio, e puògrauar le facoltà di qualfi- 
uoglia , quando la publica necellità , fe- 
X ondo iliuo giudicio , lo ricerca. Ogn’ 
vno può giudicare da fe , lenza mag- 
gior difcorfo , con quanta facilità farà 
goucrnato vno Stato , doue le ludette 
mallìmc, ficome fono verilfime, cosi fia- 
no credute, e li difordini,che neceflaria- 
mente nauuengono , doue fiano tenute 
Popinioni contrarie . Di quelle verità 
fcritte dai Profeti, infegnate da Clirifto, 
e predicate dagl’ApoltoIi , fono pieni |j 
anco i Libri de’Padri antichi , e li buoni 
Theologi le tengono come fono necef- 
farie da cfler credute. Ma nella Chicfadi 
Dio , lìcome lempre vi furono di quelli 
che li feruirono della Religione anni 
mondani, coli al prefente il numero c in 
colmo. Quelli lotto pretefto fpiritualc , 
ma per line d’ambizione , e ricchezza 
mondana, vogliono liberarfi dall vbbe- 
dienza douuta al Prencipe , e leuai li an- 

corai’amore, e riuerenza douuta dal po- 
pò- 


V 


17 1 

polo, tirandola a Jofo.Per effettuar que- 
lle cole , hanno inuentato nuouamente 
vna forte di dottrina , che non ha altra 
materia fc non la grandezza Ecclefiafii- 
ca, la libertà, l’immunità , e la Giurifdi- 
zione fua . Quella dottrina fu inaudita 
fino circa il 1300. nè fi troua libro fcrit- 
to di ciòi nnanzi quel tempo . AH’hora 
fi diede principio a fcriuere qualche po- 
co fparfa mente per i libri . Ma dei libri 
che profefia fiero di non trattar altro che 
quefìa materia,non furono più di due fi- 
no al 1400- e tre fino al 15 00. Doppo 
quefio tempo crebbe alquanto il nume- 
ro , ma fu tolcra bi le . Doppo del 1 5 60 . 
convnciòa moltiplicare quefia dottri- 
na, in manièra che al pre lènte fi c trala- 
sciato di fcriuere , comegiàfi faceua > 
del li mi fieri della Santiffima Trinità , 
della creazione del mondo , dell’Incar- 
nazione di Chrifto, ed altri mifteri del- 
la fede , & altro non lì fiampa in Italia 
fc non libri in diminuz : one deìTautontà 
focolare, ed ineflaltazione dcll’EccIcfia- 
ftica: ed i libri ftampati non vanno pili a 
numero, ma a migliaia . Quei del popo- 
lo, che intendono le lettere, non puon- 
no legger altro. Li Confcflóri pa ri men- 
ti x te al- 
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te altra dottrina non fanno , ne per -ap- 
prettarli fi ricerca fa per altro che que- 
llo : onde con tra vna peruetìft opinione 
in vniuerfale: che il Prencipe , eli Ma- 
gi firati frano in menzioni fiumane , anzi 
jtiranicfie chcconucnga vbbidirli pei? 
/orza fèdamente , perche il contea far le 
leggi, il fraudarle pùbliche entra re, non 
obli'ga a peccato, ma foJoarpena,laquai 
chi non paga opera fi , chc'per la fug* 
non relti reo innanzi là Maefla Diuina * 
e pel contrario , che oght cenno degl* 
Ecclcfraftici , lenza penfar altro* deui 
efler prefo per precetto diuino,'cdòblr* 

f bi la conferenza . J E quella dottrina è 
>rfi caulà di tratti grineomjefuenti che 
li prouano in quello fecola . Non n\an- 
jcancrin Italia perfónc pie e dotti ^ clic 
tengono la verità; ma quelle noòpuo©- 
no, ne fcriuere , neftàmpacc ; D’altroife 
vien fc ritto qualche cola, ma fubito pro- 
bi hi ta , a n z i poco fi penlaa libri d’Here- 
ti ci itialfime che trattano de gratticeli 
della Religióne. Ma Ib alcuno viene,cfie 
diftenda l'autorità temporale del pren- 
ci pc, c di ca-ché anco gl’ Ecclefia flici f&- 
no foggetti alle publiche fonrioni , 0116* 
ro giudiciabili , fe violano la pnblica 

1 tran- 
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trfcnquilita , quelli fono libri dannati , e 
perseguitati più de gl’altri.1 Libri degl’ 

Autori, anticbi^nelrirtamparii, li Han- 
no cabrati, e ieuato fuori ttìtto ciò, che 
poteua feruire all’autorità temporale . 

Del 1607. ila m paiono in Roma con 
publica autorità vn libro intit. Index ex- 
purgatorius , dotie notarono i luoghi , 
che in alcuni Autori deuono edere Can- 
cellaci : dai qual libro ogn’vno occulta- 
mente può vedere, che cole fono leua.te, 
o mutate in molti buoni Autori, che dj.£- 
fendeuano l'autorità, data da Dio al 
Prencipe. In modo che al predente non fi 
può più leggendovn libro di re,qual fof- 
fe il fendo deil’AutorCjtnaquai dia quel- 
lo della Corte Romana , che ha mutato 
ogni cofa. E cièche (opra tuttofi direb- 
be incredibile , fenon fi vedeffein (lam- 
pa: Papa Clemente Vili, del 1*95. nell* 
Indice publicò vna regola, che tutti i li- 
bri de gli fcrittori Cattolici , fcritti do- 
po ili pollino efière corretti , ed 
emendati , non folocol leuar via cièche 
non è conforme alla dottrina di Roma , 
mg anco con aggiungerli . Per metter in 
collume quello precetto, fc ben pollo in 
publico già fei anni folamente,e pur efe- 
H j guito, 
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guitte praf icatocontinuameme da 7$- 
anni in quardi modoehé , fé nel fi ferir» 
tori non fi trouarà betona dottrina, fatto- 
re uole al l’autorità temporale * fepp&M 
mo,ehi l’ha Iellata. Soli tfoua fauoreua* 
le per4 f Ecdefiaftica , fa ppia mo ehi i*ha 
interpofta , edinfomma potiamo efier 
certi di non hauer libro alcuno (incero y 
Onde, poiché la mira non c altra, che 
**ftinguere,o corrompere qui libri 9 < di 
quali follie per fotte di buona volont 
puonfìo ricevere J ’inftrazione neceffarh 
conuien anco , che il Ma^iftrato fecola 
re fa. osculato , ne fi lalcipriuare fotti 
Enti pretesi , maggiormente di ciò chi 
per lo paffa to fi è fat to. E qù andò fi tra t* 
ta di prohibirdi nuooo qualche libro , il 
quale non tratti de grarticoliidellà fè* 
de ,« informa rfi bene della dottrina ehi 
contiene, e de grintereffi per i quali la 
Corte vuoi prohibirlo, innanzi che dare 
il fuo confenfo . Ed occorrcndo , che fi* 
rida rapato qualche libro dibuono, e fa- 
molo Autore, à uucrtire , che le buone 
maìEmetion fian© leuatefuori, onon^ 
fiano infette di nuouo, cantra la mente 
degl’ Autori , delle cattine : Anzi che il 
fcruizio publico,ed il gialla, e honefto 
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ricercherebbono che foflèro lillà mpate’ 
le buone maffime , e che quei libri , che 
fono flati corrotti , hauendoleuate , © 
mutate lecofe fauoreuoli allentanti 
temporale, data da Dio,foflèro riftitui- 
ti fecondo li primi ed incorrotti esem- 
plari, conforme al fenfo dell’Autore.Ed 
acciochecon nuoue prohibizioni , che 
mandano Sottomano, non fo(k dclufa & 
derogata la virtù del Concordatola n~ 
do fi (lampa Vindice del 1595 . flampifi 
anco detto Concordato doppo lui . 

Non Solo è necelfario l’auuertimento 
nella prohibizione dei li bri, acciò© enfia 
affatto cflinta la buona dottrinario Ita*- 
Jia,come fi va a via di far«,di che fi è par- 
lato a baflanza ; ma ancora acciò fotta* 
preteflo di bened’Inquifizione non fi pi- 
gli queirautorità che non li appartiene, 
prohibendo libri, fe ben cattili* , che pe- 
rò non hanno che fare con la Religione, 
che c il fecondo pregiudizio . 

GI’Ecclefiaflici ci hanno dichiarato , 
che prohibjfcono i libri per Vhdeci cau * 
/<?, tra quali ve ne fono f .che non tocca- 
no in cónto alcuno a loro. La I.de’quaM 
è , quando il libro contiene cofa contra 
la fama del proffimo , maffime Ecclefia- 

H . 4 ftici „ 
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fìici, e Prenci pi. La fecondale contiene 
cofacontra la liberta, immunità* e Giu- 
rìfdicione Ecclefiaftica La III. .le con 

» propofizione politiche d’antichi Prenci- 
pi , ed hiftorici fauorifehino leT iranni- 
di. La IV. fe contengono faccie , o moti 
contro la fama di cjualfiuoglia - La V. 

, fe contengono lafciuie,ed altre cole cen- 
tra l’honeftà . " ' 

Non ha dubbio , che meritano elìer 

dannati i libri , doue fi ritròuario tali ef- 
. forbir anze, ma non peròognVfìo le può 
fare .Sarebbe vo confonder il monao,le 
qualfiuoglra checonofee vnordineefler 
siuflo potefle {Intuirlo .Ciò appartiene 
alla publica autorità,che fola ppo faria 
-J legge , Copra cièche Dio haracco.m^l 
mandato al fuo Gouerno . 

Chi ha zelo, e vede la pernicie di qual- 
che libro, procuri che fia efiinto , c tara 
bene , ma con autorità di chi può legiti- 
./ , inamente farlo. La diligenza in cercate; 

e feoprir il male è lodeuole : il voler ri- 
mediarlo non appartenendo a ie,$v&r- 
patione,ed ambizione. Se con vn libro e 
offefa la fama del proUìmo,etiandtoEc- 
clefiafiico, non tocca all’Inquifizionca 
farne giuftizia. QueU'ofEzioc contra 
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liérdìaiina non ha da protegger la fama 
di nifluno * li focolare è protet tore dell* 
honore delle perloae , ed égliJia dà dif- 
fendeWó, e vindicarlo contri chi i 'offen- 
de confatti, con pa ro!e, e con fcritture * 
Stia diligente finepd fittone che per 
mezzu de * libri non fia feminata dottri- 
na contrada tede; che Dio ha proueduto 
del Ma^ilirato per dar rimedio , le con 
opei e," parole r o libri è offe fa la fama (&- 
alcuno ; Se g l'Ecclbfia Itici veggono vn 
ingiuria fatta a loro, & a g l’alt ri, e giu- 
fioche pollino implorar il Magi lira to , 
e da lui affettarla prouifione. Se alcuna 
cofa è feti tta*xon tra la libertà, ed intinti* 
nità Efcjefiafljcà , perche è goduta per 
prtuilegiode’Prencipi , al Prencipe toc-» 
ca il mantenergliela , quanto il publico 
ferùiciò permette.Non farebbe bene, eh* 
ogni priuileggiato di propria autorità 
y ©Ielle diftendere4 Priuilegì Tuoi -- Pia- 
cefic a Dio ", che vi fofièro libri merìte* 
u.oU di proibizione, pereflerc contri 1 la 
libertà Ecclefialtica, più tolto che i libri 
la meritano per eflenderla tanto , che 
confonde QgniGònerno.Vfurpa ciò che 
ècfelfecolare ,e favergognaal minifte- 
rio di Ch ri Ito, che è per le cole cele Iti, € 

H ? non « 
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non per impadronirli delle terrene com* f 

mede da Dio ad altri . Non c minor ma- 
le, anzi è maggiore, l’cftendere la liber- 
tà Ecclefiaftica, fi chediuenga licenza , 
clie.il riftringerla piu del douere . Qual 
è lacaufa, che niflun libroè cenfuratod* j i 
Perche la oftenta troppo , ò perche leua 
la temporale , che pur il mondo n’è pie- 
no . La vnTòttima di mantenerla, non è , 
di prohibir i libri , che la tengono tra i 
termini, ma più tolto quelli che la ren- 
dono fpauenteuole per l’efiorbitanza . 1 

Però non fi ha da negare , che fe alcuno - 
fcriuefie in quefta parte contra il vero,il i 
Magifìrato non deua procedere còntra ; 
l’Autore, e contra il libro, c conferuar il 
decoro , e l’autorità domita all’ordine 
Clericale . Ma ch’efli fi faccianoraggio- 
' ne da fe-,non è giufto.Sefonofcritte co- 
fe Politiche, fecondo le maffime de’Prc- . 
cipi,ed Hiftorici antichi, fecondo tutti, 
non tocca all’JEcclefiaftico il dar giudi- 
zio; fe fono Tiranniche, che ciò folo ap- 
partiene a Prcncipi, de’ quali c proprio 
il Goucrnar Stati . Li priuati non Finte» 
dono, e meno li Miniftri di Chrilto , a 
quali egli ha prohibito feueramente I\ 
intrometter lene ; efepur alcuno vuol 
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paflar oltre, non deue con propria auto^ 
rità penfar diprcuederui, ma lignificar-^ 
io a chi s’afpetta far la prouifìone, lenza 
che è pur troppo chiaro , che li; defidc- 
rofi di licenza , fenza freno danno nome 
di Tirannide alla Icgitima potetti dat# 
da Dio , ed a quella dottrina che fi op- 
pone ai loro tentati ui/ fi che fotto prete-* 

Ito di. Religione , vogliono diuentar ar- 
bitri d’ogni gouerno.L’iftefibfideuedi-* 
re dei libri, che cqntégono facezie, o mo- 
ti mordaci,che direttamele, ed obliqua- 
mente offendono ìilcun : e fe infegnancy 
cattiui cottumi, lafciuie, e crapole , che 
offendono la publica bonetti , nifi uno d * 
quelli eccelli è hcrefia , che deua appar- 
tenere a ll’Inquifiz ione . L’Inquifitore è 
fatto giudice della fede, non cenfore dei 
cottumi . Dalla dottrina di S. Paolo, la 
quiete publica , e llionettà fono date in 
guardia alla potetti fecolare , Non deue f 
J’inquifizione metter la falce nella mefic 
d’altri. Quella conclufìonenon habrfo- 
gno di futilità per efièr intefa,da le me* 
defimae piana, e facile. AUiltefio tocca 
giudicare, e punire l’ opere, le parple , e 
la fcrittura d’vna materia medelima . 
Niffun può’mctter in dubio, che loffe»** 
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detela fama, il fàuorir fatiranrode, e dat / 
dishoneftà , così in fatti, come in parole, v 
non franò delitti fogget t i al- g i d d i z i o fe-* 
colare . Dunque li co ni m elfi ancor iti* 
fcrvctura ,apparterrano alfiftefio ^Con; 
che raggione può pretendere di cento-: 
rar i libri per alcuna delle caule fodéttès 
gudio, che contorta da fe medefrpionon -j r 
haucr poterti di cenforar le paròW. , ed ili 
farti doppo che dai M nitori de* Prenci pi 
vren praticato vn tanto difordrne, cioè 
che lotto pretefto di fàuorir l’honeftà 
Ja<3ii(fl:]zù , e perferuàrla famaviear 
viurpata l’autorità temporalcsfòrfi per** i 
che èco fa molronaoua, : che f Ecdefià-* ; 
toicoproliibi fca libri per altra c a ular,che< j 
per qneJJaddiJa Religione, polche niun; * 
Pont, l’ha mai tentato innanzi il t fyoA 
t però come cola recente noti è 'àncora* 
ben ponderata ,oueroch&ad alcuni eh© 
attendono alle cole pubJiehe pare noQ 
•efifermàle lofcarictrii digneftopefp del 
veder libri, e lafciandola a chi fo ddidc- v ' 


ra . Ma come ogni gouerno ricerca vigi- 
lanza^ fatica, e chiUfcaricadi <]uefte,(i 
fpogliaanco déirautorità ,*enon fc n& 
auede fe non cpandoé perduta,ne fi può 
Superar più vCosl la Sereniflima Re- 
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publica , !a qua le-hà oixfi nato, che fia dà t 
iiioi Mi ni (tri veduta agni-libro che fi 
(lampa * per impedire che nonelca i 
Juce dottrina incoDueniente, molto ben 
hà^onofciuto, che al Prenci pes’afpetca 
qtiefla cura ; e/da ciòn&cefFariaqfientes/ 
inferifcc, che Ji Tuoi Rapprefentanti de- 
mmo anco amièrtire te nei libri già 
Rampati fi trouano inconuenienze per 
le quali s’impedifca lo (lampare . All* 
jfleflo tocca pre(criuei*e il modo , come 
procurare acciocheilmaienon nafca , 
erimediar al nato . Se legitimamenteil 
Frencipe per l’autorità datali da Dio 
vk.t*> che non fi (lampi vn librò , perche 
Contieoe Befiemmi^contra la Diurni tà, 
fauori(ce la tirannide,òffende la publica 
* honeflà , infegna ca tfiui cofttimi , ouero 
\ kua l’honore e la faina altrui : adunque 
ti anco lcgitimamente,e per la mede (ima 
autóri tà a luhs’alpctta pròhibir quelli 
[ che fono già Campati, e contengono fi«* 
t' f miltinconnenienze . 

I/Indice dèi libri fatto del tjpf. già 
è riceuuto cpn Tautorità publica per 
concordato $ perbi libri Contenuti iq 
quello deuono eflere (limati prohibiti , 
lenza ecce «tonerà fe pc* l’f uuenire f4- 
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rà proportodagPEcciefiaftici di proibir 
libriper alcuna deJlc fudettccaul^iedr f 
. vegga che il libro : lomenti *, nón^è da' 
concedere e he lo facciano eterna ben ri- 
v> ceùer J ’a u u i fo, e probi b ir i I libro per fola! * 
autorlt* temporale, falciando ched-feé# j 
:■ t eie fi artico habbia partefo!o,(juàcioiJ4i-. 
bro fi prohibilcepercaufa di Religione** 

’ Reità il terzo pregi udic io', il quale è. j 
ntiouo, ma di maggior Iefìcme,eperico- v 
io che gl 'altri due*, im péroebe Vertere 
priuati> della propria autorità, il perdei 
re i' buon i fi bri fono m ali gr a uifEm i ,m»> 
teiera bili r tipetto a quello di drfucr ei3 \ 
ftre coftretti a fopportaré nel Domimo \ 
proprio vn i ibrOj che veda pér nidofe»^ ^ 
Corte Romana j q'-nantunque^s^ I 
habbia afTunto di prohibix libri , anco 
r ,per le ca ule che non Ibno- di Religione } 
c non appartengono^ ll’Ecclelwftice $ 
nondimeno innanzi quefti anni profilimi 
partati non hanno ardito dipartir a dk 
re , che il Prencipe non porta erto ancori 
tietarquei Irt>ri che vede poter partorir 
fcandalo jUlafertèmpio , iedicione, od 
altra turbàcione nel fuo GouernO. ' r 
Il Card inai Baronio ha voluto elìer il 


primo à francarquéftepaflt^c dirlo fra 
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datamente ; al quale eflfendo fiata fatta 
l’oppofìzione conuenienteda quelPren- 
cipe, che fiì particolarmente toccato , 
nillunoardì doppodiffcndere l’impref- 
fa del Cardinale fino al prefentc . Ma 
ì perche per rauuenirc alcun forfi potrà 
|| fare l’ifteflb tentatiuo con maggior arti- 
fizio, ouero in occafione, quando gl’oc- 
• chi de gl'altri fiano meno aperti , Firn- v 
portanza della cofa richiede, che il fuc- 
ceflo fìa breuemcnte narrato per cflem-. 

•. pio e documento vniuerfale , foggion- 
gcndo la vera dottrina con li fuoi fonda- 
menti, c rifoluendo li cauilli contrari . 

[ Stampò quel Cardinale al principio 
dell’anno 1tf05.il fuo To. XI.degl’Àn- 
na li Ecclefialtici , dou’inferì vn difcorfo 
Junghiflìmo contrala Monarchia di Si- 
cilia. Del qual difcorfo, quanto alla ve- 
rità della narrazione none opportuno 
parlar hora , ma lafciarto al fuo luogo . 
i Quello fo!o tocca al prefente proposto* 
che il difcorfo è pieno di malediccnza « 
ed acerbità contra molti Re d’Aragona 
di celebre memoria , è fpezialmentc con- 
tra il Rè Ferdinando Cattolico, e gl'al- 
tri progenitori paterni di quello che al 
prefentc regua.il libro capitato a Napo- 
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li;ed a Milano fi) dà quei MmidrlReglj 
prohibìto , che non fi vendefle, netenefii 
fe, per Ji rifpettj del (oro Prencipe , pur 
troppo, apparenti ad ogni pedona vol- 
gare . v • -'w* " 

TI Cardinale hauuto queftó aimif® 
raduna il Collegio de’ Cardinali nella 
ffcde vacante di Clemente Vili, e fece 
vniniiettiua contraqueiMinifirr , Clic 
nei prohibir qud libro haueffero pofto 
mano nell’autorità Eedcfiafttca.E dop- 
po creato il Pontefice Paolo V.fcrifle ai 
Rèdi Spagna fotto li i$. Giugno di 
quell ’iftefs’àn no vaa lunga lettera con 
quello Capitolo', oltre gl 'altri; Chea! 
Papa fola mente s’aipettaua àpprouare.i : 
libri di qnalfiuog lia forte ,, e tanto piti 
“ EccielialUciyfacendo graue doglianza , 
che in vilipendio del iVutoritaEcclcfia- 
dica, li Minifiri Regi; in Italia haueile- 
roprohibitOiffuò libro . La .prudènza 
'di quel Re giudicò meglio diTifpOnde- 
re con i fatti., e lafciò correre la probi- 
bizioneptìblicata da fuoi Miniftrf . . Il 
Cardinalenen fi puotè .contenere -, che 
del t^oy. Rampando li XII- Tomo non 
inferifie, poco a propofito,vn diicorfòdi 
queft'ilteifa ma teck. , dicendo formala 
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mente, eflere cofa empia , ed horrenda , 
chein quelli noftri i nfeliciflìmi tempi li 
miniftri Regi; ardilserocenlurar i libri 
approuatidal Papa, non lafciandoli ven- 
dere dai librai , le non con loro licenza, 
la qual rcganq-arbitrariamente,e vieta- 
no anco al'soJutamente , che liano ven- 
duti. Soggiunge doppo , che ciò fanno, 
perche i libri riprendono le loro ingiu- 
stizie, e che cioè leuar di mano a S. Pie- 
tro * e dar olii Prencipi vna delle chiaui 
■ dateli da Chrifto,cioc quella della faen- 
za di difccrnere li buoni vii dai cattiui . 
Il Configlio di Spagna con la folita tar- 
danza , e rifolutione procedette anco 
doppo: non fi mofse anco per quella ter- 
\ za offe/a, ma lafciò feorrere altri tre an- 
ni, c del i<5 io. il Re fefe vn Editto,con- 
dannando , e prohiberìdo quel libro con 
maniera così grane , che deliramente 
tocca il Cardinal Baroniocosì bene,co- 
* m’egii hauciia toccato li Rè progenito- 
ri fjioi . E per darli maggior riputazio- 
ne , e forza , fu l’Editto fatto publicare 
in Sicilia , con decreto , e fottoferizioné 
del Cardinal Doria , e mandato perii 
mondo in Rampa . La Corte Romana 
otita tanto per l’Editto, quan- 

to 
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to per Peflccu2ione fatta dal Cardinale. 
Però ialfpagna non fi può credere ten-* 
latino più arduo, quanto mandar per Io 
Stato d’vn Prericipe vn libito in Pampa 
cpntra il foo Gouerno , e pretendere g 
che fi a letto, tenuto, e venduto pubica- 
mente , eche il Prencipe non vipofsa 
j>roueder ,e fcoprirlo , e ciò fotto colore 
di Religione, e d’autorità di Chriflo da- 
taa S. Pietrosi qual pretefto farà Jeua* 
tofe farà attcfala dottrina Cattolica <>■'& 
Pvfo della S. Chic fa, da quali apparile* 
la verità chiàra,ereftarm rifolate le rig- * 
gioni del Cardinal Baronio . 

V - E cofa nota che a ^Pietro furono da- 
te lecHiaui del Regno dei Cieli , eche r 
vuoiti fonti Padri, e/crittori Cattolici; ’ * 
Scendono le Chiaui in plurale vha dl 

fcknz a, e Pai tra di Potetti , eche la Po^ 
tetta, nondeu’efser intefo vniuerfalmen± 
ee , ma folo la concernente il Regno ce- d 
Tette, che èia fpirituale ; perche la Cini* 
le. Regale* e temporale li è prohibita e- 
fprefsa mente da Chrifto : Cosi Ia : feieni 
»a non s’intende delle cofe naturali , ne 
delle difcipliné r ne meno delle Politi# - 
chc,Cìuiii,o Morali. MacomeS. Paolo 
chiaramente dice , Sono fatti Afin^ri y - 
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t difpenfatori dei mifleri di Cìniflo , {bla- 
mente. Perilche,fepcr rautorità Ecclc- 
fiaftica farà approuato vn Libro , come 
buono , in materia di fede , non potrà 
Con autorità fecolare efser condannato 
percattiuo: ma fé il Jibro tratterà d’al- 
tra materia, come di Giurifdizion, di 
gouerno, di mercanzia , fé ben fofse lo- 
dato da tutti li Prelati del mondo, non 
e fatto pregiudizio alla Poteftà tempo- 
rale 5 che non pofia condannarlo . E* vn 
gran Trapàfso , perche Chrifto ha dato 
la cognizione , e la potetti del Regno 
telette a S, Pietro, e li ha vietato la ter- 
rena , voler contra il fuo precetto eften- 
der la fpirituale alle cofe temporali . S. 
Agoftino fpefse volte dice, che la grazia 
non diftrugge , ne toglie niente alla na- 
tura , ma laìciandoli tutto il fuo, li fo- 
pragiunge le perfezioni diuine . La po- 
tala temporale,ha per fua natura pote- 
tti di vietare tutte le cofe ripugnanti al- 
la publica quiete , e<j all’honefìi , e tra 
quello li fcritti,e libri,che li ripugnano. 
Non e venuto Chrifto a leuar niente di 
-queft’autoriti alli magittrati , quella la 
Jafciò intiera , aggiongcfolo autorità 
alli Ministri fuoi fopra le cofe fpettanti 
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la fede Cliri diana , diche per natura gl’ 
huomini non fanno niente , ma per fola 
fila riuelazione. Però quelli non lì deuo- 
no arrogar potellà di approuar Libri , 
che a lorp non toccano, ne tentar di pri- 
llar li Magiftrati dell’autorità data loro 
da Dio, e dalla natura . Allega il Cardi- 
nal Baronio l’Epidole d’alcuni Scritto- 
ri, che hanno dedicatoci Papi i lor libri, 

- o d’hifloric, o di materia legalè,0 di go- 
nerni , ed in quelli hanno lottomchà 1* 
Opera loro alla Cenfura del Pontefice $ 
è però conchiude , chea luiiolo tocchi 
approuarc ogni forte di libri , e quando 
fi a approuato da Jui,nilfuno polla met- 
terai la mano . Ma quella raggionec 1 
affai vana , non diftinguendo le parole 
obligatorie, da quelle di complimento . K 1 
Chi mai dedica libro , non loload vn 
Prencipc ma ad vn priuato , che non 
glielo iottometta , ed anco con qualche 
hiperbole di parole ? le fi vorrà lotto 
quelli colori Retorici fondar articoli di 
Theologia,fi troueranno altre epillole, 
con le quali daremo l’autorità medefima 
ad ogni genere di perfone ed ancora li 
troueranno dedicati c Papi libri di me- 
dicina, e di Pedanter’ 
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fmili frafl di dire . Douera reftar dun- 
que , che perciò il Papato fia vnOftìzio 
(opra la fan ita , od vna fcuola di Gram- 
matica? 5 Altro è ciò che comporta la cre- 
denza, ed il parlar citiile, altro c ciò che 
fi ha da pigliar per articolo di fede . Ma 
poiché il Ba i onio incolpa iMinifìri de’ 
Prciuipi del prohibir i libri , perche ri- 
prendono le loro ingiufiizie , di ciò an- 
cora è ben toccar vna parola , acciochc 
non palanche il voglia difendere le cole 
ingiulle, nè meno alcun peni! , che li lì a 
kcito fotto colore di riprendere le cole, 
turbar la pnolica quiete . 

D’vn misfatto li può parlar in due 
modi. Vno in Tcfi,cioè in generale, len- 
za che fia toccato ne perfona, ne luogo , 
ne tempo , cdil riprenderlo in quella 
maniera è fiato Tempre {limato vtilc, per 
Peli illazione dei vizi; e lecito a qualun- 
que perfona lo fcriuerc libri à quello 
modo. L’altro mòdoc vnHipotefi,cioè 
nel particolared’vn calo nominar le per- 
fine, ed alf re circonllanze.E ciò ncrn 
u l eflere permeflojfenon al legitimoGiu- 
-dice. ÒgnVno pitò feri nere centra Pv fu- 
ra in- generale : ma taflarc vn partieolar 
inftrumento per y fura rio, non appa rticu 
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ne ,.che al publico Giudice ; ed H £àr ùU 
brunente c metter i i mondo in confufio- 
^e,Iafciando maneggiare negozi a pec- 
ione inette . La generalità facilmente fi 
confiderà , e per il più non ha b>fogno , 
che di fhidiojO d'auro ri. Ma lapa re Sco- 
larità per l’infinità delle circonfìanzeri-* 
cerca oltre lo ftudio vna prudenza , ed 
ilperientaiftjuifita . E* facile ildirc', e 
yrouare in generale , che l’vfurpare la.; 
iounranitàd’vnoStatoe ingiufiicia ,edf 
il Cardinal Baroni© potrua, (enzaoftefa 
À’alcuno* farne vna longa Pare né fi :Ma 
venendo al particolare, e dicendo. il Rè ; 
d’Ilpagna vlurpa Ja fouuranìtà di Sici- 
lia, quella non è caufa da 1 ui;E fe li Mi* 
^viftriRegi} di Napoli , e Milano hanno 
fjfoh&itp perciò il/uo Libro ,^non hai# 
no vietatola riprensione del Tingi urto , 
ma più rodo laipoca prudenza di chi ha 
dato Giudizio, che la pofielEone prelcn- 
ite di Sicilia fia ingioila , lenza Saperne 
quanto era neceflario per farlo e fedi 
Pontefice ha a pprou ato quel libro , in- 
tendendo disfarlo, quanto ai luoghi del 
donìiuio,c Stato Ecclefraflico, Hi moK 
io bene : • ma fe intendendo anco per gli 
Stati de glaltri Prenci pi, fiche non pof- 
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fa efTere prohibito , da chi l’ha per fcan- 
dalofo , ciò farebbe flato vn eccello , ed 
vlurpationedell’altrui autorità , il che 
non fi deue prefuporre di Papa Clemen- 
te VlJI.Prencipe fauio. E perche il Car* 
dinal Baronio foggionge , che li publici 
Ivi ini Arino n puonnoprohib r a Libra- 
ri, che non vendino libri fenza loro li- 
cenza, lotto preteflo , che non entrino 
libri d Heretici con fallì titoli , poiché 
vedendo tal pericolo deuono operar hu- 
milmente , cheli Vefcoui lo facciano . 
Ciò ancora merita vn poco di confide- 
razione . E prima per lena re ogni ambi- 
guità, nifluno mai approuò il fare,fotto 
preteflo fìnto , cioè , coprir il male con 
-color di bene , che quefta è vna diflìmu- 
lazione perniciofa: ma metter vn bene in 
groppa d’vn altro , e farlo paflàre fènza^ 
nominarlo, per facilitarne l’eflecuzione, 

' o per altro, non fi ha da riprendere , e la 

I fcrittura Diuina ne fomminiftra innti- 
mcrabili eflempi. Se folle fatto vn Edit- 
to dal Magiffrato fecolare , che niflun 
Libraro potefle vender libri fcnza licen- 
ea, acciò non entrino libri d'Heretici , 
Battendo intenzione d’impedire , per 
quella via, non folo i libri d’berctici,ma 
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. V 

jnfieme ogn’altrà forte di cattiui p noh 
farebbe cola reprehenljòile,n€quelCar- ’ 
di ni Te doueua inuèhir contra cofa cosi { 
giufla.* Ma pèggio è quando dice, chèli 
ricorri al Veftouò , poicheimperfettif-i 
fimo farebbe quel Gouerno,che non ha~ | 
ucffe in fé fieflo modo di proueder ad 
vna cofa neccffaria , e doyefiè allettarli 
rimèdio , da chi lo delle , fecondo li fu ai 
Smercili c non fecondo il publicobifo- 
gno. In materia di libri hereticicònuien 
dillinguere , che altro è giudicare qu^ l 
libro ùi heretico , e qual nò i I che è pro- 
prio dei Miniffri di Chrillo folamente r 
Jic l’au torità fècolàre vi può Iia iter par- 
te . Altro è quando vn libroè conoide- 
to per heretico dalla Chièfa il vietarlo 
per legge rilthe non è cosi proprio dèlP 
Eccleliafticpjche nondeaa lodeuolmen- 
teeffere fatto dal fècofare. Nella Chie- 
fa primi t ina i libri d’hètetici erano ella- 
minati, e dichiarati per tali dai Concili* 
ma non prohibiti da loro, anzi dal Pren- 
ci pe . IM. Concilio Niceno condannò 
hcretica la dottrina di A rio. L’Imperi- 
to r Collanti no prohibì i Puoi libri con 
legge Imperiale . Il II. Concilio Cotì- 
ftaotipopoliuog dichiarò heretico Eu- 
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nomióv LMmpcra ter Arcadio proHibìi 
Jibri de grEuhomiani per legge , xhec 
nd Codice Theod oliano .. Il III. Conci- 
lio EfefÌBo diehiàròlieretico Nefiorio , 
ed i-fuoi Ebri furono problbiti con leg- 
ge di Théodofio , che è nel Corpo delle 
Leggi Ci u ili . Il IV. Concibo Calcedo- 
ncnle condannò g i ’Eutich , aniì ed i libri 
loro furono prohibiti con regge di Mar- 
nano Imp.cheènelloftefTo libro fitdeto. 

Quella era la thàniera vfata dalli 
Chiefa antica, fino all’anno .Soo.doppo 
*l^quale li Pontefici Romani in di uerfe. 
oecafioni hanno dichiarati h« reti eh di- 
uerfi fcriffort ; Li Prerrcipi hanno lafcia- 
toefeguire, fenz 'altra 1 prò legge quella 
dichiarati onej non fi deue-però Jire,che 
fi fiano priuati deil’a utorità ioro di 
vietare le cole nociue alloro ^tato / il 
libro herético offende la Chefa ve tur- 
ba il viuer pacifico. Per vi primo rifpet- 
to che èLp: ri tua le, tocca frlt ? E c cidi all i-^ 
Còdilcetrcere r buoni dai cattiui irbru ad 
al feeolarcf come Protettore della Chie- 
ia aiutare. Ma per il fecondo rifpctto,d’ 
ouuìare alle nouità per publica quiete , 
iìdècolare non deue filarli fopra la dili- 
genza d’altri, ne ricorrere a chili lì a, aii- 
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id^bondarin cautela , vietando tutto 
cip ifh^ può nuocere a [buon gc?nerno 


per. ogni rifpetto . 
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Per conclufionc ind abitata è da tene? 
renelle i! fecolarepuò prohlbere nella fili 
grarifdi rione ogni forte di libro appro* 
uatq da chi fi voglia . Edoltre il potere^ 
deue anco vegliando confi der are * 
quanto danno fia,fe li fudditi fuoiimbe» 
nino Popinioni che ripugnano al boi 
gouerno. E non reftaròdi ricordare, che 
ficome è «ran fecuiziopuhlito, che ogni 
libro da ftamparfi fia esaminato con U 
diligenza che fi coli urna in quello (lato, 
cofi non farebbe minor feru itiol’iittra- 
d urre , che ogni libro ftam paco di fuori 
venendoui mandato, folle prima ella mi- 
na tp,che vendut&.E mancamento ifctfe* 
dere, che ilpublico polla riceuer danno, 
fe farà (lampa to altrouc, c farà d i/feini- 
nato. Vero c , che qualche colkE/potó 
{opporrà re ih vno gi à*lla topato, che noti 
fi fopporteràin vno chèli porta He al|$ 
{lampa i Male cofe importa ntivg uà t- 
mente deuoho elfere trat ta te tanto nià 
{lampa ti , quanto in quei da {lampare , 
E nel prohibir- vn libro ftampato fuori 
del Dominio, ficpme è prudenza il farlo 
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alle volte con filentio,e con fola intima- 
zione ai Librari , per non dar riputazio- 
ne alla cofa, efarne parlare; Così fareb- 
be mio riuerente ricordo, che a Ile volte 
intorno i libri molto perniziofi fi faceffe 
per Editro,e fcrittura, perche ciò fareb- 
be vn metter in piattina l’autorità pro- 
pria^ non Jafcinr luogo a cjuelliche di» 
cono, il prohibir libri efìere cofa propria 
Ecclcliaftica , ed ancora alTuefare il Po- 
polo. Perche fe fi afpettcrà ad effcrcita- 
re qai e IP autor ita in qualche vrgentiflì- 
mo,epericoIofifIìmocafo,quando la ne- 
ccllità conftringa , fi correrà pericolo 
chea fi creduta nouità,e lia negata Tvb- 
bidienza. 

E neceffario, prima che vfeire di que- 
fta materia, aggiunger anco, che alcuni 
altri ,i quali non hanno ardito dire vna 
così grande aflordità come il Baronio 
ha fatto , hanno però inciampato in vn 
altra poco minore , concedendo che ri 
Prenci pe poffà prohib r libri, come fedi- 
toli , dishonefti , ouero fa moli, ma a g- 
giongendo, che la prohibizione deu’ef- 
fer olleruata, per timor della pena tem- 
porale ,non perche obligni inconfcicn- 
z* 9 di modo che, chi ii legge, o tienne m 
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pofap èoém là dottrina Céiudfc* 1 
/■ Recapito] andò dunque i Capitolile* 
tolti in materia dei libri,- faranno diedi 
-r-fil I. Che li contenuti nell’Indice 40 
*5 95 • prehibiti per xjualfiuogfia càiifii 
'Cflendoui ktteniènuto iì conferii del 
f reiicipe , deaono fcmpreeflèt tenuti 

per tali . u • ;.•>• 

Wl- Che pcrl ? auuenit l e non fi a pera 
mefl^a probi bitione claiifulatr > còme fi 
voglia etiandio coircejirure , le non è riw 
ceuuta dall’authori tà pubJica ** come ili 
couc^datb, v , / ; 

■ jà àl^é gl^Eccfefiaftici ricercherai!** 
no vn pubJico confcnfodi prohibir ìibr^ , 
cné trattino materia di fède ,, purché 
come nghi no he refi e , verificata Jàpro- 
pofta, na connoti ta . v :!■ r,v< ,V;** 
f llIV. Rcftando Tempre vii, ànrèrti# 

AfVliiA a /* c W i A . 


<v ^ ^ mento 

J t — ^ p ui lìtcugiefiy 

no n fi proh ibi fra la cfòtrinaChriftiana ; 

,> che diftende J’au tori tà tempora le | 
If V. Che non ila concettò all’IrtqutÀ 
/icore di prohibir librfper altra taufa che 
d’hcrefìa ;ma fe alcunoe catttuòper al-. - 
tri rirpettijfia prohibito dal Màgiftmto* 
— 11 VI. Chei libriftampatri aÌtroue%- 

ctiandio approditi da chi & fìa con 
:s: < • ouaK. 
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qualfiuoglia autorità , fe fono noc : ui al 
publico gouerno , fìano prohibiti dal 
Magiftrato focolare , o coninhibizione 
ai librari, o con editto publico, fecondo 
Topportunitài a 

J 1 VII. Che nel riftampar i libri s’a- 
uuerta , che non fiano leuate le cole fa- 
uoreuoli alla potetti temporale. 

L’ Vili. Che rittampandofì alcuno 
delli già caftrati, di doue Zìa Jeuata dot- 
trina in fauore dell’autorità fecolare , fi 
riftampi fecondo gleffemplari vecchi . 

I 1 JX. Cheriftampandofi l’Indicedei 
1595. fiauuerta, che non s’inferifcano 
nomi di nuouo . 

I 1 X. Cheinfieme col fudetto Indice 
Ila Rampato il Concordato . 

Retta vn altro punto da toccare bre- 
uemente in quefta materia non tanto 
importante, nondimeno tale, che per fc 
fletto merita confiderazione : Il quale , 
che la proliibizione non vfata col debito 
temperamento è di danno a Ha mercan- 
zia dei libri , ed all’Arte dèlia Rampa , 
perche fe bene farà ftampato vn libro 
veduto dall’Inquifitore, e dal Vefcouo , 
c da quelli approuato : nondimeno fe a 
Roma vien ritrouata qualche cola ben- 

I 4 che 




polito co «tra la dottrina Cattolica ., 
Recapitolando dunque i Capitolile* 
col^ in materia dei libri, faranno diedi 
?m. Che h contenuti neMndice djjS 
,1. 5 95. p rohì bi ti pe r qualfìuog Ha càufii 
-eftendoui interuenuto il confermo- del 


Prenci pc , deuono icmpteefler tenuti; 

per tail-vi «? •' 4 ' 


? ÌU1. Che perT^itwenite nonfia per4 
me fìa probi bit ione claufùlataT , come fi 
voglia etiandio concenfupe , fe non è ri# 
ceuuta^airaUthnrità paMka storne ^ 
concordato* • •„ l > *** \ 

Il ÌILSe grEcclelìaftici ricer chetali** 
no vn pu Mito confenfo di p rohibi Ctìfcjrij 
che trattino materia di fede ,, purché 

— . g% »■ 


eontengbiòo herefie > verificata & prò-* l 
pofta, (ia confentità . -'*> *■* * v v --'vrj I 

; I 1 IV. Reft'ando Tempre vn auuertw 
mento ,r che fotto pretfefto'di RehgioiÌj|: 
non fi prohibifea la dotrinaChriftiana 
che difende fatatomi temporale.- ; 

Il V. Che.non ila conceUò airirtqitk' . 
fitore di prohibir libriper altra-caufa che 
d’herelìa :ma fe alcuno e cattiuó per al» 

, tri rifpetti/ia prohibito dal Mafjiftmtoi \ 
Il VI. Cltói libri fiammati altroiie i. 

etiandio approunkda chi fi GÀ*,.xoà j 
• ■ ;a dllkfc ] 

^ -*■ y' > * 
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qualfiuoglia autorità , fe fono nomi al 
publico gouerno , fìano prohibiti dal 
Magiftrato fecolare , o con inibizione 
ai librari, o con editto publico, fecondo 
l’opportunità i a 

Il VII. Che nel riftampar i libri s’a- 
nuerta , chenonfiano leuate le cofefa- 
uoreuoli alla poteftà temporale. 

\L* Vili. Che rifìampandoli alcuno 
delli già caftrati, di doue ha leuata dot- 
trina in fauore dell’autorità fecolare , fi 
riftampi fecondo gleffemplari vecchi . 

I1IX. Chcrifhmpandofi l’Indice del 
fiauucrca, chenons’inferifcano 
nomi di nuouo . 

I1X. Che ìnfieme col fudetto Indice 
fìa ftàmpato il Concordato . 

Retta vnaltro punto da toccare bre- 
ucmente in quella materia non tanto 
importante, nondimeno tale, che per fc 
Retto merita confiderazione: Il quale , 
che la proibizione non vfata col debito 
temperamento è di danno alla mercan- 
zia dei libri, ed all’Arte della ftampa , 
perche fe bene farà ftamp3to vn libro 
veduto dairinquifitore,e dal Vefcouo , 
c da quelli approuftto : nondimeno fe a 
Roma vien ritrouata qualche cofa ben- 

1 4 che 
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polito centra la dottrina Cattolica v 
Recapitolando dunque i Capitoliraci 
coìti in materia deilrbri, faranno diedi 
, r dlll. Cheli contenuti nell'Indice <dpl 
15 95 . prohibiti per qualfìuoglia^ càu fa 
'dlendoui interuenuto il confenfo dei 
Pr elicipe , deaono fempre eflèr tenuti 
per ulivi /.yf-vV,** ■ •.v.-.". 

t U 1 I . Ch e per l’a uue ni te non fi a pera 
meda prohibitione claufulatar come 0 
voglia etiandio con cenfuje , (c non è rW' 
ceuuta'daN’authorità publica j come fu 

‘ m 
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concordato . 
a U HL Se grEccIelìaftici ricercherà n-* 
fio v n pu blico co nfenfo di p rohibi r libri, 
che trattino materia di fede ,, purché 
contenghino herefìc , verificata lia pro- 
porla , na confeati ta . ** - ' 

? 11 IV. Reft'ando’ fempre vn atìuér&r 
mento che fotte prete fio'd i R e 1 igiode 
non fiprohibifira la dotrinaChriftiana f* 
che difiende TaÈtorità temporale 

Il V. Che noniìa concelfo all’ìrtqufc . 
fitore di prohibir libri per aitra-éaufa cht 
d’hereiìa ; ma fe alcuno e cattiuo per al- 
. tri rifpetti.fia prohibitodal Ma^iftrató 
Il VI. Che i libri ftampati alerone-, 
etiandio approuati da chi fi fia, con 

- iV* 
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qualfìuoglia autorità , fe fononorui al 
publico gouerno , fiano prohibiti dal 
Magiftrato focolare , oconinhibizione 
ai librari, o con editto publico, fecondo 
Topportunitài 

11 VII. Che nel riftampar i libri s’a- 
uuerta , che non fiano leuate le cole fa- 
uoreuoli alla potcftà temporale. 

L’ Vili. Che riftampandofì alcuno 
delli già caftrati, di doue ha leuata dot- 
trina in fauore dell’autorità fecolare , fi 
riftampi fecondo gleffemplari vecchi . 

I 1 IX. Che riftampandofì l’Indice del 
1595. fìauuerta, che non s’inferifcano 
nomi di nuouo . 

I 1 X. Che inficine col Indetto Indice 
fia ftàmpato il Concordato . 

Reftavn altro punto da toccare bre- 
ucmente in quefta materia non tanto 
importante, nondimeno calciche per fc 
fìcflo merita confìderazione : 11 qual è, 
che la prohibizione non vfatacol debito 
temperamento è di danno alla mercan- 
zia dei libri, ed all’Arte dèlia ftampa , 
perche fe bene farà ftampato vn libro 
veduto dall’Inquifitore,e dal Vefcouo , 
c da quelli approuftto : nondimeno fe a 
Roma vien ritrouàta qualche cofa ben- 
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> pofìto contra la dottrina Cattolica . 
Recapitolando dunque i Capitoli rac- 
colti in materia dei libri, faranno dieci. 
III. Che li contenuti nell'Indice d^l 
/’ prohibitiper qual fi uog li a càufa 

* eflendoui interuenuto il confenfo del 
Prencipe , deaono fcmprcenèr tenuti 
per tali. 

4 llfL ClieperPaiuienirc noafia per-) 
mefta probi bit ione claufulatar j come è 
voglia etiandio coitcenfujre , (e non è ri- 
ceuutadairauthorità pubiica $ come <ÉÌÌ 
concordato* y'*' : 

Il HIw S^gl'Eccfefiaftici ricercherai^ 

nò vn pubiico confenfodi prohibirlibri, 
che trattino materia di lede , purché 
k 'CÓntenghitioherefie, verificata Jàpro^ t 
ha conienti ta . *•* :* ; 1 

^“Ifl\f, Reft'anda' fernpre vn anuèrtiS^ ! 
mento , che fotto pretéfto di Religione 
no n fi prohihifea la dotriiìa Chriftiana J 
che difende Pantoriti temporale . - f 
II V. Che non fia'conceiìa all’Irtqub 
firore diprohibir Ubripcr altrarCàtifa che 
d’hereiìa ; ma fè alcuno e cattiuo per at 
. tri rifpettijfìa proibito dal M*giftratòi f Ì 
Il V I. Che i libri Rampati alerone \ 
ctiandio appromtf.da chi fi- fia <vcoft 
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qualfiuoglia autorità , fe fononorui al 
publico gouerno , fiano proibiti dal 
Magiftrato focolare , o con inibizione 
ai librari, o con editto publico, fecondo 
Topportunità; z 

Il VII. Che nel riftampar i libri s’a- 
uiierta , che non fiano leuate le cofefa- 
uoreuoli alla poteflà temporale. 

L’ Vili. Che rillampandofi alcuno 
delli già caftrati, di doue fia leuata dot- 
trina in fauore dell’autorità fecolare , lì 
riftampi fecondo gleffemplari vecchi . 

UIX. Chcriflampandofi l’Indice del 
1 j 55 .fi auuerca , che non s’inferifcano 
nomi di nuouo . 

I1X. Che infieme col fudetto Indice 
fìa ftampato il Concordato . 

Reftavnaltro punto da toccare bre- 
uemente in quella materia non tanto 
importante, nondimeno tale, che per fc 
ftefìo merita confiderazione: Il quale , 
che la proibizione non vfata col debito 
temperamento è di danno alla mercan- 
zia dei libri, ed all’Arte dèlia (lampa , 
perche fe bene farà ftamp3to vn libro 
veduto dall’Inquifitore, e dal Vefcouo , 
c da quelli approuato : nondimeno fe a 
Roma vien ritrouata qualche cofa ben- 
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zi abbondar in cautela , vietando tutto 
ciò che può nuocere al buon gouerno , 
per ogni rifpetto. ' rT 

Per conclusone ind ubitata è da tene. 
re,che i! fecolare può prohibere nella fuà 
C-iuri (dizione ogni forte di libro appro. 
uato da chi Ci voglia . Ed oltre il potere, 
deue anco ; vegghiando confiderare / 
quanto danno fiadè li fudditi fuoi itabo 
nino P opinioni che ripugnano al boa 
gouerno. E non reftar ò'di ricordare,cltó 
Scoine è gran feruiao-publiccs che ogni 
libro da Campar fi fia efla minato con H 
diligenza che fi coftuma in quello flato, , 
coli, non farebbe minor fei’u iZio 
durre , che ogni libro, flampato di fuori 
vcnendoui mandato, folle prima eflaiiib» 
natp,che vendut&.E mancamento il cre- 
derebbe i I publico pofla riceuer danno» 
fe farà (kmpato altro uè, c farà dilfe mi- 
nato. Vero è , che qualche colà fl potrà 
; fopportare in vnogi£*(lacnpato,che noti 
flfopporteràdnvnò chef! portafle aU^ 
{lampa A Male cofe importanti egual- 
mente deuono eflère trattate tanto net 
{lampa ti , quanto in quei da Ihunpater. 
E nel prohibir.vn libro ftampato fuori 
del Dominio, ficome è prudcnaail farlo 

alle 
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alle volte con fì!entio,e con fola intima- 
zione ai Librari , per non dar riputazio- 
ne alla cofa, e farne parlare; Così fareb- 
be mio riuerente ricòrdo, che a Ile volte 
intorno i libri molto perni zio, fi fi facefle 
per Editto, e fcrittura, perche ciò fareb- 
be vn metter in piattica l’autorità pro- 
pria, e non lafciar luogo a quelli che di- 
cono, il prohibir libri cffere cofa propria 
Ecclcfiafhca , ed ancora afTuefare il Po- 
polo. Perche fe fi afpetterà ad cffcrcita- 
re q-uelPautorità in qualche vrgentiffi- 
mo,epericoIofifTìmocafo,quando la ne- 
cci lità conftringa , fi correrà pericolo 
che a fi creduta nouità, e fia negata Pvb- 
bidicnza. 

E neceflfa rio, prima che vfciredi que- 
lla materia, aggiunger anco, che alcuni 
a Itri , i quali non hanno ardito dire vna 
così grande affordità , come il Baronio 
ba fatto , hanno però inciampato in vn 
altra poco minore , concedendo che il 
| Prenci pe poffa prohib r libri, come fedi— 
ziofi , dishonefti , ouerofamofi, ma ag- 
I , giongendo, che la prohibizione deu’ef- 
, Ter ofieruata, per timor del la pena tem- 
porale ,non perche obfighiirt conferei*- 
| za,di modo che, chi li leggero tiennehi 
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fccret^ y non labbia cólpa appòDiov 

jQneia è (opinione; falfa \ eperoer^; $ 
contraria aita dottrina Qlu'i^wnr^JSafi 
Paolo, con precetti , e,chiare-paroje dii 
cé ,che o»n’vn©c òbjigato ad vbbidire 
alla Potefià tempora le , noti (ofo per la 

pena, mianco per conftienxa. Àli’ffor# , 

. cjuandoarlcti no commanda cofa non li fr- 

uendo a uteri ti da Dib > ehi non:F jrfjhif 

- difce non offende Fu a Di ui ria Maeftà,m4 

chi libidico do-, i n ciò dì che l’autorità vieti 
daDio , egli fleffo vien:difi)btdito* : .ed 
offefo- Se il Prelato Èccfefia ftieo cotti* 
man da Snelle cofe , perchéìf* 

qiréiJ enonha aatcfritàdaDio 

peccato il di Tubi dì rio: Se nel leipirrtu-jEfe^ j 
delle quali Chrii^o K ha comnieflo il mi- ' 
«ifferio , dicendo egiifteflo ^ 
ybidifce-, è dìfubedìenté a me,not>vbideQi» 

- dolo fi fa pecca to: Aftirma S.Paalo, più 
’^silte allegato, nw noii rnai a bafi&nza 

cbeDio ha dato! a cura ai Prencipe ddr 
la t ra ncp! ili iti v eqni&tgv della pietà^j? 
dejrhoueftà ,- efepcr C|iie{b;rifpetti4l 
Prenci pe prohibirà vn libro per fedi»» 
ziofo,vnaltro:per empio ,vji altrOpeT / 

ditone fio, noti ii può dire feti/ a contri 
dire à S. Paolo , cheogn.’Yno tìoifepaoft j 

■ b!i- 



197 

bligato ad vbbidir in confcienza . Sea 
Dio piacele aprir gl’occhi a molti per 
operare che quella Dottrina , ficomcè 
vera è Chnftiana , così folle infegnata , 
e la contraria come perniziofa folle ri- 
fiutata , ce Ha ria no innumerabili incon- 
nenìcntij che cotidianamente vediamo . 
Perche fe vi fono perfone al mondo , che 
operino per amor deil’honelto , il gran 
numero de gl’altri fi diuide in due . Gl* 
vni che operano bene per timor delle pe- 
ne fpir.it itali, gl’alcri per timor delle pe- 
ne temporali? Quando fi è leuatoil ti- 
mor fpirituale , è perduta l’vbbidienza. 
di tutti quelli che filmano douer ftar 
fecrcti, e confauori , ed altri mezzi vie- 
tare c fchiffare la pena , e di quelli anco 
' che non la {limano , che tutti infieme- 
fanno vn gran numero . Dali’altnt-parte 
vediamo quanto facilmente alcuni dia- 
noobbcdicnza per timore ipi rituale , 
poiché Dio ha dato al Prcncipe quelli 
due mezzi d’edere vbbidito , cioè, per 
timore della pena temporale, e percon- 
fcienzajche così S. Paolo predica.E gran 
mancamento lafciar perdere il fecondo 
di quelli mezzi , che non è il me n uc- 
cellano y con lafciar dilfeminarc 1 op- 
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pofito cotitra la dottrina Cattó^c^ *-• 

Recapitolando dengue i Capitola 1 ©* 

C0Ì# materia ‘dèi fibri-, faranno dieob 

; - Il I. Che li contenuti neli’Indice dfi 
■I q p$% prohibiti per tpialfiuog lia càufir 
'C ffendouì ìateruenuto il confehfib dei 


prenci pe , denono fcmpreeflèr tenuti 
©ertarcv r ‘- * • 

^ *« rj 
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me H a probi bigione clan filiate > eOmc « 
voglia ctiandio concenfupe , le noti è ri** 
ceiujt^aii’a^borttà pubUcaj, come #1 

concordato* v*«* ^ **’' *'3 

H MfcS£gl’Ecctefiaftici ricercbèrarti 
no vn pu bli co confc nfo di p robi oi r4&jt% 
che trattino materia di fede , purché 
eonte nghi no he re fi e } verificata fa prò* 
ppfta ,fia contentila . * / 4 -J; ‘ vv Y V X 

f UIV. Reftando’ tempre vn atìttért^ 
mento che fotte preieftd v di Religioni 
non fi próhibitea la tiotrina Chriliiana j 
che dicendo rautomà temporale Y 
Il V. Che non fia conceflo all Inqut* 
fiume di prohibir libri per altracaufa che 
d’herefu : ma fe alcuno ecatt iuope r ab 
i tri rifpetti,fia prohibitodal Magiftrato*' 
Il VI. CHtì libri fiammati altroue l^ 

etfandio approuati .da chi fi fia/>^°n 
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qualfiuoglia autorità , fe fononorui al 
publico gouerno , finno prohibiti dal 
Magiftrato focolare , oconinhibizione 
ai librari, o con editto publico, fecondo 
l’opportunità; 

Il VII. Che nel riftampar i libri s’a- 
nuerta , chenonfiano leuate le cofefa- 
uoreuoli alla poterti temporale. 

L’ Vili. Che rirtampandofì alcuno 
delli già caftrati, di doue lì a Jeuata dot- 
trina in fauore dell’autorità fecolare , fi. 
riftampi fecondo gl'effemplari vecchi. 

I 1 IX. Che rirtampandofì l’Ìndice ddl 
1^95. fìauuerca, che non s’inferifcano 
nomi di nuono . 

I 1 X. Cheinfieme col fudetto Indice 
fia ftàmpato il Concordato . 

Reftavnaltro punto da toccare bre- 
ucmente in querta materia non tanto 
importante, nondimeno tale, che per fc 
ftefio merita confiderazione : Il quale , 
che la piohibizione non vfatacol debito 
temperamento è di danno alla mercan- 
zia dei libri , ed all’Arte dèlia ftampa , 
perche fe bene farà ftampato vn libro 
veduto dall’Inquifitore, e dal Vefcouo , 
c da quelli approuato : nondimeno fe a 
Roma vien ritrouàta qualche cofa ben- 

I 4 chc 
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che leggiera, noncontra la Refigionè 
( perche intal materia niente c leggie- 
ro) ma lontra qualche rlfpetto della 
Cortei non penetrato daqucirinquifi- 
tore che. ha concedo licenza, prohibifeo- 
na il libro con danno di ehi' Tha fatto 
Rampare, che. non ha colpa , hapendo 1’ 
apòrobatione deH’Inqiiifizione . E tal 
dilbrdine èfrequentc , e farebbe anco 
frequentiffìino, fe non temettero, che al- 
le querele de’ librari folte dato orecchio 
dai Prencipi : perche ogni Corti ggi ano 
per acquiftar merito , fi moftra zelante 
in notar li pregiudizi. della Corte , ed 
anco le ombre di quelli , nonfolo nei 
Libri Rampati fuori d’Italia , ma anco 
ne gPapprQuati dall’Iriquifizione , ed h 
anco neJÌi ftampati dalla medefima Ro- \ 
ma. Il giufto vorrebbe, che fe in vn libro j 
Rampato con l'approuazione , iurou» 
qualche cofa centra la Religione, follìa 
ro pagate le fpefe da chi l’ha approuató, 
poiché il libra ro non ha colpa v; Magete 
trotta cofa . , che per i lupi, rispetti non i 
piaccia alla Corte , non pare ragg ione* ] 
uote^che fi permetta prohibizione;, cq- j 
me pare anco che pel Concordato d<l 
15 9i • fofle xilbhtto , quando dice , Cbe / 
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peY l'auuenire non fiano prohibiti libri t 
fe non /orafi ieri , e Campati fen^a licen- 
za , onero con f alfe licen ^ . Se ben tali 
parole potrebbonfi cauillare per non ha- 
uer fatta l’eccezione della Religione . 
Ada efpoflo il Concordato in queftofcn- 
fonon fi può fe non lodare. 

Il Capitolo XXX. ed il XXXI. clic 
parlano dell’Artiiecolari , e falli de gli 
artefici , non faranno mai tanto elìaca- 
mente offerii ati ,che fiafouuerchio . O- 
gni ben ordinata Republica , quando 
nafce delitto di molta attrocità , infli- 
tuifce vn Magiftrato proprio per cono- 
scere di quello fòlamente facciòla cura 
d’altre cole non lodiuertilca . Per que- 
lla cau fa nella Republica Chriftianafu 
inflituito l’Offizio deirinquifizione,che 
attendendolo ad eftirpar l’Herefia . E 
naturaliUìmo ad ogn’ vno che ha Giurj- 
fdizione vniuerfale } di rimetter molte 
cofe al Giufdicente particolare , o la- 
sciargliele viurpare.-e fupl anco e/Ierfa- 
eile il fario , per la molta autorità , che 
fe li da , e perche il Giuldicente vniuer- 
fale occupato in molte cole , alle volte 
non attende j e qualche volta , fe non e 
pcrfona di buon Sapere a crede che ciò fu 
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vn aiutarlo;fìche non f old nóouuta l*in- 
couuenientc ma ancora io fauori fce 
Vii aca u fa noi) Spettante al Gmfdicent^ 
particolarrprefa vna volta, ferire per ef* 
fempiodi pigliarla la feconda y e dalle 
piè volte,, fi forma finalmente là conlue;* 
tubine, lacuale poi Le rue di Legge , e 
ipn fi puòleuats fetfza molte difficoltà, 
e refta la Ciuf Adizione vniucrfale fmi- 
n u ita , ed aperta la via a ITè turbazioni 
delGotierno; Per quefte.vie, ed occafio- 
ni, gl’Inquifitoricontra l’herefia non io- 
io fi fonó^forz a ti di tirare ditierft altri 
cafi al loro Gifizicr | ma anco di appro- 
priarli i| gonernodell'Artedei libri' , '•& 
di commandare a^diuérfi aitrl ; eli va* 
gliono perciò di due forti di Taggioni i. 1 
LVna y i:he non commandano cofa dì 
nuòuó,ma ciòcfic anco fenza ij k lor com-> 
mandamento farebbe debito , perche fe 
commettonoal Becearo, che non venda 
carne la Quarefimaiegli èobligato fen- • 
za ciòa non venderla ; fiche il comman- 
damerìto è vn ammonir del proprio de- 
bito . Parimente dicono , thè non fanno 
giurar fimi li perfone , fe non drciòcfie 
fono obligati afa re, perche fe fanno giu- 
rat ai Librari di non vender libri prohi- 
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biti , già fono di ciò debitori j nè altro fi 
fa faluo eh’ vn aggiongere (limolo mag- 
giore a far il proprio debito . Ma quella 
raggione è cauillofa,elfendo altro fam- 
monizionedel proprio debito, ed altro il 
commodamento: Ammonifce,il Predi- 
catore, ed il Confdlore , fenza vfurpare 
l’autorità d’altri, perche non impongo- 
no pena , nè v fa no mezzo alcuno per 
farli vbbidire . Quello c vn foloinfegna- 
re, che non Ita congiunto col collringe- 
re . Il commandare, che porta in confe- 
guenza riflentimento contra il dilubi- 
diente, fc bene di cofa già douuta,è atto 
di fuperiorità , egiurildizione , laquale 
non eflèndo concerta a gl’Inquifitori fe 
nonio cafod’hcrefia,tuori del quale non 
puonno farlo lenza vfurpare la giurif- 
dizione vntuerfale . Parimente ilcon- 
flringcre a giurar cofa, fe ben douutà, è 
atto di fuperiorità , quantunque fenza 
giuramento vi folle anco il debito. L’al- 
tra raggione che vfano più frequente- 
mente, e più cauillofa ancora . Dicono , 
che il giudicar l’herelìe porta per necel- 
fariaconfeguenza tutte le cofe annellc , 
6 dipendenti da quella , e che non po- 
tendone di commandare ad alcuno , n£ 
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far giurare , ouer punire , fc non in cofe- 
congionte con l’herefia . Perche Thèrefie 
•Infognano nei libri è neceffario .< , che 
poffino commandare al Librari- , ed a 
tutti per mano di chi i libri paflano r , e 
punir quelli che con tra fanno Similmen-; l 
|e nei tempi Quarcfimali, perche gl’he^. 
retici mangiano cibi graffi, pretendono 
poter far ordinazione (opra quelli cheli 
vendono , e punirli fe contrafanno 
À tutti quelli particolari è chiarifltr. 
mo ciò che è di Giudi zia. Scnzadubio,a 
chi vien corri meffo vn Giudizio , e con- 
ceffo inficine tutto ciò cbeliècongioft? 
to , fiche non fi poffa (epa rare ; periiche 
tuttociò * che io tal maniera faràcon* 
giorno con Iffiere fiadouerdefiere giu di- 
ca? oda H’i nqu i fiz ion e,*ma non ciè che di 
fua natura- fia feparato ,c poflaeffere fe- 
paratamente giudicato,. , quantunqìte 
con. qualche confequenza lontana fi po- 
teffe coflgiongerè ogni delitto di quello 
modo; anzi ogni azione fi potrebbe con^ 
giongefe ' • >. , ^ ? 

\ Quanto alla materia derJibri folo 
queirche contengono herefià fòlio fog- - 
getti a quell,’ Ofhzio, ed i librari, che nc 
tehefler^p vendeflèro,? quelli dotterà^ 
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no dall’Inquifizione elTer puniti .Non 
fccrue però da ciò, che rinquifitore pof- 
fa grauar i Librari a riceuere vifite, a far 
Inuentarij , a riceuer licenze di vendere 
da loro , e tali ordinazioni , chefpcllo 
tentano di fare » Parimente il mangiar w 
cibi prohibiti li tempi vietati fenzane- 
ceflità ,e indizio di lenti r male della fe- 
de; e quando altre circoftanze s’aggiun- 
gono con ciò , l’Offizio procede contra 
l’imputato . Ma qui non ha a fare chi 
vende i cibi , onero chili apparecchia ; 
perche lì deue prefu pporre , che quelli 
non lo facciano fc non per loro guada- 
gno . Ma perche l’appetito del guada- 
gnare è- così Ir.egolato , che fpelìo ecce- 
dendo induce a commetter cole contra .. 
rhonneftàjfe alcuno vendere in tal ma- 
niera che prouocalfe à male, ouero def- 
fe altro fraudalo , ciò non e congionto 
coll’herefia . Il Magiftrato, fenza parlar 
di fede , ne di dottrina , può cafligar il 
fallo, e può dar quell’ordine che e uecef- 
fario, ptreonfer nazione del viuer hone- 
Ilo ereligiofo,econ decoro della Citta. 
Conche iella ancora alTInquiiizione di 
poter eflercitar il fuobuon zeio, ìappre- 
fentando al Magillrato gl’incomiemeii- 

ti che 
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ti che vede,e mettendo innanzi il rime- 
dio , e procurando anco il cafìigo dei 
tralgreflori, ma col mezzo della Giufti- 
zia ordinaria , alla qual fola s’afpctta . 

Quanto al XXXII. Capitolo . Che 
non Ila permefso all’Inquifizione il far 
Monitori) contra la Communità , ne 
contrailGiufdicenreinciòche s’afpec- 
ta il miniftrar la Giuftizia j la raggione è 
chiara , perche J’herefia è delitto perfo- 
nale,. Puonno tutti quelli d’vnaCom- 
munità efserhcretici , e fofpetti ; ma la 
Communità non giamai . Però , ie (i 
tratta di delitto , non fi deue procedere 
Ì£ non contra le perfone imputate in 
particolare . E le fi tratta d’ordinazio- 
ne, o partiti prefì dalla Communità, fo-, 
. spra quelle non sottende l’autorità dell* 
Inqui/jone , fe non mediante il pubiico 
Rapprefent f ante , che ha dal Pirenei pc 
autorità di commandare . Similmente il 
Giufdicente , per le azioni o parole fue 
priuate, puòrenderfi folpetto d’herefia, 
^ ma non mai perciò che opera mini- 
* v Arando Giuftizia , non potendo in ciò 
cader herefia in modo ale uno, per laqua- 
leleationi lue giudiziali fi rendrnofog- 
getteall’Inquifizionc ; ma rdbnofog- 

get- 
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I. gette al fuperiore fuo , e finalmente al 
• Prencipe. Onde fé per alcuna di erse ve* 
** nifse impedito fOfHzio dell Inquihzio- 
- ne , non può flnquifitore far altro, che 
per mezzo del publico Rapprefencante 
‘ ie^iar grimpedintenti , come fc flnqui- 
fitore chiama Ise alcuno, o per reo, o per 
1 teftimonio , il qual fofse dalGiuldicente 
fermato per fìcurtà , od in altra manie* 
ra: non fi deue permettere, che l’Inqui- 
lìzione faccia vn Monitorio al Giuidi- 
cente, che quello fia rilafciato jmaciò 
farà offizio del Magiftratofuperiore . Il 
fimilcedi qualunque atto giudiziale , 
cioè, conuenire, fofpendere, o riuocare , 
per non lafciar luogo di procedere all , 
Oftìziodeirinquilizione. 

Per conto del XXXIII. Capitolo,chc 
tratta dell’Editto: Era antico collume , 

' quando fi piantaua l’Offizio deli’Inqui- 
fizionenuouamente in qualche luogo } 

• di promulgar prima vn Editto, chiama? 

to di Grazia, militando tra certo termi* 
’ ne ciafcunhereticoa penitenza, prome- 
tendo il perdono* pafsato il qual termi- 
ne fi promu’gaua wr altro Editto clua- 
mato di Giuftizia,douc erano ammoni- 
». ti tutti quelli, che hauefsero notitia di 
... 
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qualche hcretico a denunciarlo r In que- 
lla materia a noftri tempi fi è proceduto 
diuerfamcnte. Alcuni Inquifitori,quan- 
do fono (lati deputati in luoghi doue già 
rinquifizione e riabilita , hanno fatti li 
due editti nelPingrcfso delPOffizio > e 
ciò è poche volte occorfo . A 1 tri hanno 
fatto il fecondo lolo di Giuflizia , ed al- ^ 
tri l’hanno a neo replicato , oltre la pri- 
ma volta molte altre, e ciò per aggiun- 
gerui dentro qualche colaauoua , che 
gfaccidenti portaisero k Se ad alcun In- 
quifitore venifse in parere di promulgar 
x l’Editto di Gracia, non è da prohibirlo, 
quello non può pregiudicare all’autori- 
tà temporale, ne efsere di granarne al 
fuddito. Solo intorno all’Edictod! Giu- 
flizia eonuien haucr riguardo , perche 
tentano fpelso d’inlerirui dentro qual- 
che commandamento a Librai , adHo- 
fti , ò Locatori di Camere; e fi cuoprono* 
dicendo , che Teme folo per aui farli, il 
che non le li può permettere r perche 
auifare per Editto per Proclama , per 
v Affilfione, dice fuperiorità, ed è cofa le- 
gale , che chi ammonifee per Editto , 
pofsa anco cafligar li contrafacenti: Pe*. 
iò non concedendo il caftigo , nonfe.lì 

può- 
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può concedere l’ammonire per Editto." 
In quel particolare , che nomina li Bt- 
ilcmmiatori hereticali , il tutto deu ef- 
ler intefo , come nel Capitolo XXI. Ed 
in quella pàrte,chee contra quei che of- 
fendono li Miniftri deli’ÒfHzio , i de- 
tìunziatori, ed i Teftimoni,c molto ben 
daauuertire, la limitationeloggionta r 
cioè, per opere fpettanti ad efso Olhzio, 
accioche non s introducefse vn abufo 
fpefso tentato da grinquifitori, di voler 
foli poter far gìuftizia contra li luci Mi- 
nihri,e contra chi vna volta e elsamina* 
to in quell’Offizio , epunire tutti^quelli 
che li offendono , per qualcaufa elser li 
voglia: Imperoche con quella claulula 
Ter op erat ioni frettanti à quell' Officio % 
fi ri muoue ogni difficoltà . Se alcuno of- 
fenderà Miniflro di qucl’Offizio , non 
donerà eflere compreio , ma di ciò giu- 
dicato al Foro ordinario , c per efiere af- 
fonto il cafodeirinquifizione , conucr- 
rà che conili chiaramente l’oftela efser 
fatta percaula deU’Òffizio. Potrà pari- 
mente alcuno , lenza rifpetto, conucni- 
re limili Miniltri , e Tellimoni al Fora 
ordinario per qualunque altra caulà , 
e particolarmente ancora per la caufa 
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che fi spiega nel Capitolo XXXIX. 

Sapientemente fu ordinato dall’Ec- 
celentiflìmo Configlio dei Dieci delli ca- 
li occoréti nei Cartelli o Ville chefoflero 
trattati nelle Città , come nel Capitolo 
XXXIV. perch’ altrimentc facendo s* 
apriua la porta a leuar l’Aflìftenza, le gl* 
Inquifìtori follerò potuti andare ,ed ha- 
uelsero potuto mandare per le Ville e 
Cartelli a formar Proceflj: poiché nc ha- 
werebbono potuto formare dei feereti , 
e dare in tutti quelli inconueniénti , a 
quali rimedia l’Artìftenza. 

Similmente il Capitolo XXX. ne- 
celsariamentcè ordinato : ilqualefer- 
uendo folamente per leuar la competen- 
za del Foro tra li Raprefentanti , ed ef- 
fendo a fauore delflnquifitore , che piu 
commodamente può trattare nel luogo 
della fua Refidenza, non occorre alerà 
confìdcrazione . 

Sopra il XXXVI. e XXXVII. pari- 
mente non è necefsario confiderar al- 
tro, poiché fono per dar giurta pena alli 
colpeuoli , laquale non può efsere data 
dalfOffizio, ed è maggior fauore della 
fede, quanto più Teucramente li contu- 
maci fono caftigati . 
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II XXXVIII. Capitolo , ch’impo- 
ne la pena alli citati, od inquieti altroue 
perherelìa fé fi ritirano nello Statò, ron 
s’intende che fia impofta per delitto , 
perche potrebbe anco l’mqmfitoo citato 
’ altroue effe re punito d’a ltre pene > c pe- 
rò ne d’ordinazione è riferuato afl’Inquir 
fizionedi dargli altra pena ancora. So- 
gliono gPInquifitori auuifarfi l’vn 1 al- 
tro, quando gl’Inquifiti da loro fono , o 
vanno in altro luogo : perilche quando 
alcun citato , od inquieto altroue capi- 
taflè in quello Stato , farebbe l’Inquifi- 
tore di qui auifato , eneH'OiEzio li de- 
creterebbe , che foffe retcnto . Alche U 
Rapprefcntantc donerebbe acconfenti- 
■' re procedendo poi TOffizio fecondo il 
tenore del Capitolo XVI. cioè, man- 
dando gl’indizij aiTInquifizione di quel- 
la Città, dov’ il retento foffe priggione, 
la quale procedere , e venifie all’ eipedi- 
1 ; zione della caufa: da che nc feguirebbe , 
. * oche l’ imputato farebbe afsolto , o che 
li farebbe data la condegna pena . Ma 
' qual dei due feguifie , la publica volon- 
v tà è , che quefto tale fia punito di prig- 
gione , e bando per il folo effere venuto 
qui trouaudofi inquifito . E quella ordi- 
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nazióne « feeit tenerla femffire vtfìa per- 
che d hnoftf a il., pio Gouerno della Sere- 1 
niflitna Repuhlica , dre vuol tener fur- 
iato lo Stato fri»*, n on fol ó da gl ’He* 
mici, ma anco da lofpeeri , 8c indijaati ^ 
e vuole kuar l’animo e laifperHQza addo- 
gai: per fona (afpett a d’alperar mìgjio? 
condizione in queiìoStato jcheaitra- ; 
aie. *ì^y _«•••.•?.; /'-»• 

L’vltimo Capitolo, dei ealonniatori 
c falli Tcfti moni e di molta eónfidera- 
zione , oo n t antoper man tennerjatpi'Os 
pria giurifdizione , oon to’gendo qù^-s 
la de gl altjà, qùanto.p«er i di4.*lk.e pfo*e* 
zione delli fudditi«: la gitale eHerido dà • 
Dio concefsa ài Prencipe ^quand’egli M 
lafc j a oppri mere 7 fcirza g i u.fti ai a > ; o£- . 
fende la Maellà Din ina grauiilimamen- 
te . E eoftume ordinario deli’QHìzig* 

deiriierefia , di punir rariffime volte 17 . 
calonniatpri o falli: tefiiniani , ma fai-- . 
farli per ogni minima appamiiachepofr 
fino moflragli , modi da buonaintentioj 
ne , ciò dicendo , die nonli deue mai 
" ptfifupporrc .eh’in materia di Fede va 
Chriltianofimuoiii per catti.ùo fine * E 
fe pure non li puòduggire di calli gar^ 
alcuno, perche là fallita fi a troppo mani- 
-7^ - • ' 7 * . fe- 
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fetta , Io fanno con fcggienflìme pcne/è 
fono fpirituali, a fEnchc altri fpaucntati 
dal caffi gO di quetti , non temefscrodt 
denuncia reo tedi fica re , allegando, che 
da ciò ne feguirebbe , che molte cofc re- 
fterebbon occulte , le quali fi fcuoprono 
con molto feruieio della Fede, la qu : le fi 
delie anteporre alcattigo di quelite ben 
non meri tenoli . Sequela cauzione fia 
giutta,onò,è materia dà tialafciàre ade - 
fa, ma folo hauer conliderazione , che è 
di molto folleuamento c confolaziòne al 
mifero , che fi vede caloniato , quando 
li retta modo da poterli follcuare col ca- 
ftigo de’ca tanni a tori e falli tettimoni in 
aftri.Fori , pòlche in quello non fi coftu- 
ma. Gl’inquifitori non vorebbono, che 
li Rei calonninti in nifuon cafo potettero 
hauer ricorfo ad altro Tribunale , e cosf 
fcriuono nei loro libri , allegando 'per 
ragghine , che l'ingiuria e fatta a- quel 
Tribunale,al quale il falfario non ha por- 
tato rifpetto; e però da lui deue efsere 
giudicata , e che non fi può giudicare fe 
non col Procedo firmato in quelTOttì- 
zio , il quale non è giutto che iia rimefso 
ad altri Fori. Ma pel contrario altri Dot- 
tori fedtono , che non efsendo la calun- 
v- ‘ nia 




nia-j'nc il faifò teftificato Hèrcfià , n&tì 
appartenga afflòquifizione , mi al Foro 
, ordinario daperiore elei calumante , *&/ 
4'à falfo teftimomo v E ftiaffime j che 
quelli tlettonò efser più toffo paniti con v 
piene temporali di tagli© di lingua , ed 
ancodj Tefta /che non daH-lnquifizio^ 
ne . Altri Giuri fcwdulri più fenfatiy ap- 
prettando le raggrom d’a mbe le parti,di- 
• ftinguofio , che la calunnia e ia fallita o 
puonno apparire dal ProcefìTo fortnato 
iteli’ Offizio-delPIrwjttilipfone fenz’altra 
nuoti a formazione , fico rne^q uaiido il 
TefFmonio [ il che fpefsò occorre ] va dà ‘ 
fe (fedo ariuocat il iùodetto , e dotti*» 
mandar perdono , ed itt alttì /irmfi, elle 
dall afola'vi (ione del Procedo notoria?. 

, mento appàrifeono: ed irt quello cafi> * 
a^fpetta al Giudizio dcfPInquifìzionc , 
e militano le taggioni degrifiqttifiroisi . 
Mà fe, da qnel Procedo la calunnia noti 
ptiò apparire, e vi ha b: fogno di nuoti a 
in (fan za c Precelso, o per querela, o per 
. offizio,il Giudizio^ del Foro ordinario^ 
U che è efficacemente'- prouato , con le 
.raggioni dalla parte contraria allegate/ 
che la calotmia e fallita noli fonodiCrefia* 
ne delitti Eecieliaftici, ma meri feroJarij 


